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1* associazione ti pa= 
ga anticiotamenté da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si rironoscona 
unicamente firmate dal- 
PP Amministratore. . 


Pacchi, lettere, ‘e 
gruppi saranno inviati 
(fianchi) all’ U/cio del 
#2 DPIrEBLONK 
ROMA 


Nei gruppi si noti: 
nome e l'indirizzo di 
chi gl' invia. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste . e sempre enn 
un nuoco disegno lito- 
grafico < altre alla ve 
quetta ch è in fiume al 
giornale. 
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Leemezt tte 


Alcuni Svizzeri di Bologna voleano farmela gras- 
sa 1 E io che gli avevo battezzati col nome di cit. 
tadini italiani, quel giorno che la Camera facendo 
da Curato gli versò l'acqua italiana sulla fronte ! È 
io che gli ageyo veduti combattere a Vicenza da buo- 


mi Sviszeri per i buoni italiani che gli pagavanò di ’ 


denaro @*gli riparavano d' amore ! Due paghe ad un 
tempo, ma tale la seconda che raramente tocra alle 
truppo straniere. Eppure .... 

Eppure voleano farmela grassa. Volevano scap- 
paro da Bologna per andarsene a Gocta. Eh! torna 


in campo la solita quistione i conti, sì, sta bene ..., 
ma i conti non si possono fare senza |’ oste. 

È l'oste era lì che stava imperterrito a guardar, 
li. e diceva per qua non si passa «. di 

E un altro oste si faceva sulla strada a Forlì, © 
intuonava anch' egli a tutta gola per qua non st pagsa. 

E unostea Ravenna, e un oste a Rimini, 6 tulti 
osti che non stavano alla cifra di questi conti. ,,, 

E allora ? .. E allora di dove si passa ? Qual è 
quel palmo di terra che resta libero agli Svizzeri nel 
passaggio della fuga senza che altri curati li sbattez» 
zino coll’ armi e col fuoco ? 

Non c' è da'dire: li Svizzeri chi li paga? ko 
Stato. ° 


iù DIO se #isLone 


Ras 


A; ai = tenga AUS a 
sWfnare: dtro tritati 
i per . giri poi a far ‘le fucilate contro lo sta- 

to ? Masono impazziti gli S#l&d6rE 
Basta dicono che siansi persuasi della cosa, e o | 


credo perchè vi sono argomenti che hanno in se la 


susestitit* piersatstont” possftite: E i Ionfagitott cono:"P 


scono assai la logica dell''argomentate. 
Il General Welden medesimo tornato a Vienna na 
vette sostenere che erano bravissimi. E assicuratevi 


che in questo caso io amo la testimonianza dei te- |! 


1 (e pitti» sori vot. dit 


_deschi,” 


Con qual palmo di naso dovrà restare it Ao 


gl & È 


ne, e chi lo compra colla sua orda di brit” 
(come vi dissi) quando vedrà che anche” gibseit 
‘andataitt fucho, af' par della celebre pod re Lal 
‘inìgna, e al par di tutti i sui grant gira di meité, 
«che fo» mostrano uu politivutte, comuliià ili en a peu’, 
cioà @ dire, conse non ce st ressuntr chit) itnvtiecilio. 

Itauto Ja solita fagité mimia arimi ed’ attaitti, 
.®_tuîta risuona d' nai di: giierta‘ fa 
compagna clie rispondb’ ati confini: dl Lurztito: dii 
kazzari. 

È una fazione cho vatadk qirdlitio ditltato” di fi. 
zionari, e qualche altro’ siglialb: ‘std per wisnduris, 
una fazione che può ritéabr@ gli: Sviereti, 
può in'tatfi i sensi je pd citti' gli articoli. È atta fe 
inione in: was parola, è uffa iibng' olte' dette nifoa: 
Bus di Gaeta ... se la ride. 


4 î i a casier da» 
Nei # 
- 


Seguitano a scrivermi i miei corrispondenti delle 
provincie che i Curati, e i sotto Curati, i Preposti 
ec. ec, cc. non si sono stancati di fare dello opposi- 
zioni per la Costituente. 

È inutile ormai che io ve ne faccia una filza, e 


8 li metto tutti in nota, che mai porterebbero via 


un posto oscuro del diavolo. 

Fo la perso cost: A che cosa: sorto riustiti titti ci- 
storo go questi mezzi diretti è fadiretti per nefut è 
pe? sbtieifuzgio TA niedfe; nidi è vero? 

Ebbene, ed io da questo diametto fieri voglio più 
durititi pér ‘iîettte: Ne factciaro delle fradite d mi ve- 


dedito. 
'"B6r ole td Cottifhditio cd. Lt Costituente 0' è 
în modé' Ché ff fazione Ha votato csorbitarirttnatite. 
daftitàtio: 

f Cursu, sorto Caritt è Prbposti ci hatino timés- 
ad, lettipd © fittea 

E ce l'avrei a rimettere sith" ib prodithnt8 al de 
sei du dubite Pe 


perche 1 


408 bene, chi d' alt rolio dei 
o li cofititica. | - 


. 
n‘ 


Parlo déi' neri, ih 
a ve rit stiro, e 


ate 

DOVE sro: 10? 

Ma se vedeste dave.stò io, .vi stupireste voi altri,, 
e quanti ci venissero ! 

lo no, ch io non mi stupisco così facilmente. Pur 
da stupire ce n' è assai. Veniteci. 

Vedcete nel’ Pet@no che mi stà a mano manca, 
o le spalle) nel gran Portone al 
gi una talo immondezza an- 


1 ptt tl st'esterii6 con diffusione crescente 
- per. tuttb il dbsi&ioto fit 1 cortile interno , coma 
5 sé non #i°fogse il Cote Hatfaccorsi e come se fion vi 


° fosso il Mirnicigidi 
- Mr it Murifofpta è Go Lana il Conte Bonac- 
corsi; iste cut ib' paso: die si debba dire’ che c' è 


1 stidigio come sa ci fossero: É pur troppo vi sono. 


Ha cosa ò in questo dd 
Chte-i Conts Biriteccorsis a quello che sombra è 


; vera apecie di: Mimivipio; e il Municipio ‘4 quello 


« Chie sento è ciro: È silitit verdi speoio dì padron di casa, 
a * è PCI CASI sa 


festattnto 
- mi Spain vubît Mtervenire in tutto il mondo; 


i ; vuofi intervistifre a Rione: » vuole intervenire a Na- 


pol: vuote intervenire: a -Bltlermo — e questo per il 


.E nsuttdo recoltià 


Per il mondo nuovo la Spagna rion ha ancora ma- 
nifestate le sue intenzioni d' intervento; eppure vi 


. è in questo momento la California, che ha fatto una 


dimostrazione aurifera, e dove la Spagna potrebbe 
intervenire, perchè quel cammino non le è nuovo. 

L'intervento spagnolo è l'intervento del gran nipo- 
te francese, con la sola differenza che il nipote se 
voleva, poteva, e la Spagna che vuole, non può. Tol- 
ta questa piccola differeuaa, l'affare dell'intervento è 
un affare molto facile. 

È poî la Spagna in fatto d'interventi è farfosa. 

Quartib nel 18Î5 fu scritto il nuovo trattato di 

bogrufia, ta Spagna per iezzo dì don Pedro Gomer 
abrador' fece sdpere al copgressi geografico; che nel- 
I4 geogrifia d'Italia doveta entraté lu Ifagtia. 

l' géografi di quei tempi si poseto a ridete; don 
Pedto cominciò a gridare, ed i geografi # ridert più 
fotte è dor Pedto'a gridare atiche più forte: 

Dou Pedro voleva che i ducati. di Partué d Piacenza 


ifveto di Cestio dustifaci fusstro spagnvil La dille- 
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renza non era molto, ma intanto i geografi ridevano | prossime e se non stiamo attenti il vento self@htrio- 


e don Pedro ci faceva una figura veramente bull. 

Ora che di questa geografia del 1815 se ne stà fa- 
cendo una nuova edizione che taluni vorrebbero le- 
gare, come la prima, all' impostura, taluni alla /ran- 
cose, la Spagna torna in campo con don Pedro. 

Non so se il don Pedro y Pidal del 1849 sia lo stes- 
so don Padro del 1815; chiunque esso sia, lo chiamo 
don Pedro per farmi capire da voi. 

Ché figura farà ora don Pedro, non ve lo posso 
dire. AI 1815 quando la Spagna volera entrare nei 
dugati l'onorevole ex-preopinante di allora, Metter- 
nich, disse a dori Pedro che avrebbe potuto farne un 
casus belli. A 

Ed ora non cì sarà che una differenza d'un 0. 
- Sarà cioè un caso bello, un caso spagnolo, un ca- 
so di castello in aria, un caso da don Pedro y Pidal. 


So 


co Ped 


AFFARI SVIZZERI. 


I figli legittimi di Guglielmo Tell hanno spedite 
un Marco Arati al nipote legittimo di Napoleone, 0s-' 
sia a D. Luigi, primo figlio leggittimo della cosa pub- 
blica francese. Questo Marcò Arati è andato a Pari- 
gi senza dispacci ma con istruzioni a Yéce, sta tre 
perchè ‘cripta manent etverba volant. Dovete sapere 
che le montagne Svizzere sono considerate dalle po» 
J4enze europee comebarricate insormontabili fatte dal- - 

Più natura, e collocate in mezzo a molie potenze per 
an baluardo invincibile. H trattato del 15 stabilì che 
la Svizzera in tutte lo quistioni europee dovrebbe 
essere sempre neutrale, perchè p. e. se la Svizzera si, 
dichiarasse per l'Italia, l'Austria sarebbe fritta. 

Negli ultimi tempi del ministero Guizot si stava 
formando una santa alleanza, o per meglio dire una 
diabolica alleanza tra la Francia la Prussia e l'Au- 
stria per proteggere il Sonderband; ma questa tri- 
plice spedizione venne meno e fu una specie delle 
spedizioni che si promettono per Roma, e della spe- 
dizione della flotta russa nel Mediterraneo. 


‘ Ma torniamo al Marco Arati elvetico. Il generale 
Dufour è stato scelto per l'organo vocale dalla Dieta 
onde presentarsi a Bonaparte, affine di vedere chie 
vento spirasse nel gabinetto di D. Luigi. Un mio 
corrispondente mi racconta il dialogo tra it nipote 
del gran zio ed il generale elvetico. 

— Stimatissimo nipote del gran zio, le botte son 


Amministratore == F. CAUGCEL 


, STAMPEBIA PIERRO, 


nale farà cadere l'albero francese piantato Na Lamar- 
tine, e l'albero di Guglielmo Tell. 


= Mio caro Marco Arati, so bene che a prima- 
vera con lo spuntare de'iori spunteranno le botte eu- 
ropee, sii sicuro che gli alberi non cadranno. 'o mon- 
terò a eavallo, il cappello e gli stivali di mio zio 
m'infonderanno lo spirito guerriero dalla cima de'ca- 
pelli sino alla punta de'piedi. 

— Se la Franvia aiuta la Svizzera, veggo l'Eu- 
ropa in brutte acque, o per meglio dire veggo i can- 
didi spontanei cadere a mare con tatti i panal, 

— Vedrai che 


Dall'Alpi alle Piramidi 
Dal Mansanare al Reno, 
Di D. Luigi il fulmine, 
- Terrà dietro al balcuo, 
Andrà da Scilla al Tanai 
Dall'uno alt altro mar. 


0A) Wo 


VARIETA 


La Presia giornale francese, parlando delle cose 


sua MMERRL. ' 
romane "dice : pur troppo chertintervento in favor del 


Papa non c' é. — Ed iv rispondo parlando delle coso 
francesi: Pur irappo che la Presse c'é. 

— L'Arltechino di Napott nelsuo numero dei 29 
Gennaio, mette la data a grossi caratieri cubitali. 1l 
giorno 29 Gennaio sapete che nell’anno scorso fu un 
giorno fazioso , malintenzionato cc. ec. Questo anno 
non ne resta cho la grossa data ..? Non è vero l'Ar- 
lecchino dice che il 29 Gennaro non è ancora arri- 
vato. Chi sa ché in Napoli non si faccia un Calenda- 
rio nuovo ? Iiglielo pago. 

— Dice un giornale di Marsiglia che anche l'ul- 


tima spedizione è andata in fumo. Ancora castelli 
in aria. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGAO 


È un Don Chisclette con Sancio Pancia che ri- 
cevono gli ordini dall'amico di Bomba. Ma quali ? 
ce ne son tanti dei Don Chisciotte } Ne faremo un al- 
tro romanzo , tutto da ridere, 
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Palazzo Buonaccor= 
si pian-lertono. 
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, cad 4 a . Pu 


stione. Del the io come io intendo -rihgrazierti ; 
Si urna perchè certi commenti nen ci ltanno’ fatto male, 
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@ se ce ne hauuo degli altri da mandarci; fatori- 
sco pure chie: faranno anco di più. A dir: vero 
non ce n'è più bisagtio; ma facciano pure il loro-co- 
modo. Sn ogni modo metteremo agli atti. — > 

E gli atti înerminciano davvero colla mattina'!di 
lunedì. Io von uscird' più alla luce del pubblico , se 
non dopò aver assistito all''inaugàraziotie del pòpo= 
lo sovfané sulle sedie della Custituente. ‘E anch’ îo 
avrò una sedia nel banco giornalistico e in mancab* 
za d'una‘sedìa avrò' un sedile dî gno; che così mi 
favoriscono i-mici antichi amici ‘det passato Ministero 
di passata memoria. 


“Mentre fg serivo questa mattina per farmi legge» 
re a. voi questa sera; molli scrivono e molli pen- 
sano , e molti hanno già scritta e pensato da farsi 
udire lunedì mattina. Alcuni, può darsi ancora che non 
«abbianp nè pensato, nò scritto , perchè il soggetto 
.da mettersi in discussione è così chiaro e lampante 
.che non ha bisogno di commeuti come Dante per es- 
ser capito. E poi i commenti , ove in qualche par- 
te bisoguassero e ce li favoriscono quelli di «Gaeta , 
,0 6e li favoriscono tali che non potrebbero meglio 
scriverci per mettere sempre più in chiaro la qui- 


ner 
è 


| ailione,.dei fatti» Son persuaso che ua “dottrinario di-._{ de 


Epp ta VA 
‘© fiosa ‘per altro se il più solido alla 
stituente fossi io per averci quel penedetio pancone 


a 


- vite é sla anche mogli 


gio, 


no:, e non fosse altro starò più solido e gr sicuro |! 


di non cadere in faccia alla 
36m] 


wEtegie te DIO TOPI 


-passione delle mie povere ossa ! — 


_. Ma nop lo credo ! Oh ce ne son tanti che staranno. 
solidi al, pari di me! Non dico più perchè a dir ve- 
o ro. mi. sno in robustezza la mia parte. E poi r® 


_ poi. .1. è solido il popolo - solido come uns 

| tagna,, come un monumento degli antichi roi 
pottebhero. esser deboli, esser vacillanti {. ; 
Pistoni cadenti coloro che egli mand dale 
‘06 che dofo averti mandgsi alla Cd 
bk per aandarii ‘in qualche: altro poò 
,mandorli «a ‘quel preso TMa voto $ 
- lor onoscote. Ma voi giete- forti, “M 
’statanti doo € saranmò: forti sl P 
casi +8. allora chi ‘e la, pid dol & ‘ 
- Nessuno . sa 
.1 BB se nessuno ce MI pio olita po 
' tatto: “6 sta bene. Co fa ridere 


no ‘sarà: i 
sa Molti «tini, vengonid > ‘Air: 
»»giorai «domandendomi conte 
‘’nò. Ma che ‘folete ché. vi i 
dò vi risponderò come il Mîa 
tr. te; Tribuna dei Deputati aaliftà 
‘ ieri e ve léfipeto oggi. 
La Costituente é là che deve dire come questo Go- 
verno si deve chiamare. 
: To per me intanto lo chiamo*G4Yè#h6.'16"alfà fii* 
stione dei nomi non ci sto. Io sto piuttosto alla qui- 


arebbe che la quistione dei fatti ‘non c' entra , e ‘che 
sta salla.quiztione delle parale,.y0lendo. cambiare quel 


la.dyi, nomi,: Per:nastra roggla cambiano sempra così | 


ila torniano a Buuwha, nona quelto di, Napoki 


che Ci.pensa qualcun ‘gallo in, questo. Faomenta, ina. 


Bomba: dal dipoprap che? ci.devo pepsar;.jo.... .:,. 


HI Gaxerna. ‘81 ua gerernò,;. e..il.gorerno,. del po- i 


| PPle.a na; governa, popglare, Sixhiami dunque gaver- 
no dalla. stato ranuia;, sì. chiami. col, name suo. vere, 
sì, fhiami can.-qraluagne plirò:mawe perchè. papola» 


re sia. purchè sia,del popolo; io MIO, chiamerò | 


Br Fonte lor. sit: vis $i dig ti 
» Intanto ;io..grado che sì, Deputati. sul «quatiirànno 
va. RÀ:Al cervello van penseranno. già. al eomebiae 


binari Ri): sto; iu È 


FS 


È * schio, 


| sulla.spalle della igente'gli abitie 


stanza credo che sia qualche cosa più del nome. — 


tea Mia gif non.la credete ? 
9% 1) feto, e battezzare il figlio che 


sel 


ne uscirà, e se va ai: maschio o femmina ci 


ne scfiosa a crearlo. lo per me, anche solo la or 
| tozzerci per femmina, e felice uotte. “Ma se sarà ma- 
to piglieremo com'è. 
Nilhe è quella di far; , presto. Oh qui 
Mm doverci ficcare il naso anch io 
he; fità-ginquecento millesima parte 
‘Savraso ; 0) Iappresentante allo. Catne- 
‘Na rafpresentente ; “fia piazza, ai ‘circoli , ai 
“e; "N luoghi spriblitlei - 4-0 alle persone > privale, — 
‘Certo se. hdi ‘perdessima. il tompo in. chiacchiere 


“quatio Arg Sven li, ed bio bisogno! os! 


Ga ‘ché .io preparerò il processo 
lo tronia della. spara 


Sapevi 


EL n mio Me A GabTA! 


E tornato da ‘quel paese certo Piotro Pitti 00008 
il quale era andato là per affari, e mi dice che la 
“doltlabti it via Condotti, colà residente, signora Fo- 
cardi per commissione non di corone si recò all' al- 
bergo suo per vederlo, chi era, da dove venéva, co- 
me ‘era fatto, com' era vestito. Qualche cosa insomma 
avrà volato salpet@.i l'i. pi 
Dopo questo qualche.casa- il disgraziato di sarto 
è chiamato..in Polizia e gli è intimato di partire im- 
rMbliatamente: Wicèrdagli: éhè"egli ‘era’un’ dissegifatore 
di:DowPirlone ‘ntshe, ridai!1'a vrbtibero ia 'antérità pò» 
tuto Bherare: ‘duilla ferocia degli Storari OERARO ‘i 
LAP ri strepitat nea Stendaii n ii nh 

v*l: povero: satto : ché: nen fa tie 
sulle tropea 
taloni come.restò a questo amituntio ‘ette. sgtivgi dra 
d'‘amn brevetto di :dissegmatore: Paetisth, ‘è Protesò Yiie 
nanvera ero ‘matite Si bbbriva ‘2. ira ‘PUlizia 
gi risposò idhe dl; vero 6#on-® peo Napoli “ho 
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e entreva per niente, e n' ebbe buono di svignarsela 
accompagnato dai soldati fino al confine. 

‘© Palcinella ha paura anche d'un dissegnatore; an- 
che d'un sarto. 


i OPODO inni 
[ 


‘, 5 GLI SPA BENE? 


Popò aver tanto abbozzato, Bozzelli col suo Mi- 
mistoro ff massa vedendo il brutto alf' apertura del- 
le Camere se la volea fumare e lasciar là carte e 
Minjstoro. 

Ma il Re Bomba che prima gliele ha fatte fare 
‘grosse da orbi, e poi vuol che su lui e su luro ca- 
da tatto il diavolerio che dovrà nascere, gli ha det- 
to no, no #) non accetto dimissione; io lascio a voi la 
cura dulle Bombe. _ 

E le bombe della Camera non possuno mancare. 
Dopo tante bombe lazzaro-borboniche, è naturale che 
vergan dietro anco quelle altre. 

Così il Duca Valentino mandava i suoi cagnotti 
a ftcilare, a impiccare ; e poi arrivando egli nei 
paesi dove se ne erano commesse di tutti î colori , 
faceva impiccare gl’ impiccatori. - 

Il Re Bomba gliene fa; è l'unica che cammina. 
Sì, signore; anco i suoi cagnoiti non da essere es- 
posti da lui. Axinus asinum fricat; se s'urtano mol- 
‘t0 speriamo che cascheranno Lutti e due. 


atrio 


RE ANCORA Tosro 

Teri sera nel solito Ospizio il solito Cardinale fe- 
ee imprigionare un Civico reduce da Venezia il qua- 
le andava a reclamare per faccende di danni ricevu- 
ti. da lui. Il Cardinale ‘chiama i suoi e grida che vo- 
&liono derubarlo] 

Fortunatamente qualche Civico da un quartiere 
andò a dirgli come stava la ragione , e quando vide 

qualche Civico. Egli, l' imprigionatore capì subito. 


crm 


E ANCORA DELL'INTERYENTO SPAGNOLO . 


In Spagna mentre le campane di tutte le chiese 
suonavano in segno di lutto mentré i teatri xi chia- 
devano, e i preti, i frati € le monacho mugolavano 
salmi e preghiere in aiuto del Papa; Cabrera è stato 
così profano che seuza riguardo alcuno al dolore del 


cattolico regno ha-ricomiaciato le botte. - Il moviman-'‘ 


davvero lv solite 

le sue querele coni 
stotari di Gaeta, avrebbe desiderato di esser libera 
affatto, onde sollecitamente accomodare le sue faccen- 
de domestiche con Narvaez padrino di rigonciliazione 
fra lei e il marito, Don Fra cesco, e di mantenere la 


, gina, e la Sanià 


ni 


IL DON PIRLONE 


dpr co RIETI VOR en 


to di Cabrera è stato proprio una sortita alla vene- 
ziana un movimento improvviso che ha turbato i 
sonni della vereconda regina, ha quasi rovivato /a San- 
ta Hermendal- Questa santa loga ( che è una specie 
_di santità come è la sanita Alleanza, la Santa, Fede ec. 
ec. ) aveva medita‘o un intervento negli sta'i romani. 
Mw invece l'intervento è venuto in Spagna; o la flot- 
ta cho doveva trasportare i suoi crociati è rimasta 
come inchiodata alla spiaggia di Cadice. 

Il motivo dell' imprevisto accidente sta così. In 
Spagna come sapete ch:souo due partiti; uno è tutto 
per la Donna l'altro è seguace dell’ uomo. Mi spiego. 
la Spagna ci sone quelli che vogliono la regina, e 


quelli che difendono la causa del Conte di Montemulia. 
Questi due partiti sono una specie dei Guoifi e dai 
Guibettini, dei Bianchi e dei Neri, insomma due par- 


uit che si vogliono un bene così dell'anima che ad 


dfni momento si fucilano, si cannoneggiano e si fan- 
no a vicendà filtre e s'mili gentilezze. 


Questa volta poi la Regina non le avrebbe prese 


@ecupata moltissimo nel- 
ali e nette corrispondenze cpi- 


Papa d' un aiuto spaguolo. Ma la Ra- 
mendad non hanno abbandonato 
la idea doll’ intervento. Ebbene, hanno detto; le trup- 


promessa fatta 
usa 


po rimangano in Spagna per respingere il malinten- 
zionatò Cabrera; contro Roma si avanzi a passo di 


carica un battaglione di } 
fatto. Lo Note e i Protozigiiizi 
fio della eattolica ingiustiàié pagnola hanno già var- 
cato le Alpi, e gli Appentini. A un tale intervento 
sono arciconvintissimo che gl' italiani augureranno di 
vero cuore un breve viaggio, una permanenza più bre- 
ve, e soprattutto un solennissimo fiasco } 


ta, e di Protocolli. Detto 


Aly 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


È il tempa gravido che non può più reggere, Hl 
parto si spera felice. Ma per altro viene consigliato 
dalla levatrice di togliere dal proprio appartamento 
quei mostri che vi sono appesilfi 
na cattiva impressione al partoàignte. 
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Ore 9 di mattina. 


Son qua, son qua colla smania addosso che mi par 
rhill'anni di vederti passare, di vederli a ndare, e di 
udili parlare. È il popolo sovrano, rappresentato dai 
suoi Deputati che passa, che va, e che parla. 

Suonano i tamburtî per tutte le contrade, pendono 
gli arazzi dalle finestre, la coccarda dei tte colori è 
di rubrica; viva l'Italti è il grido di tutti, viva la le- 
bertà è il grido de sovrani 

Tutti m'assediano facendomi come al solito mille 
interrogazioni su quello che ha ad accadere. 


lano i bronti, ché il popolo grida, che suona il nome 
d'Italia. 

Cosa volete chie accada? ceco la la storia nelle voi 
del publico — Italia, libertà, taraburi, gioja popolare, 
speranza. 

Tutto il resto non sarà la conseguenza di questo 
gran principio? 

Don Pirlone non conosce altro, nori parla d'altro, 
non siargia, non beve, uon dorme che in questo senso. 
Ma anche quaudo dorme, veglia; poichè oggi ogni cite 
tadino è soldato, ogni soldato è sentinella, ogni senti» 
nella sta sulle scolte. 

E stando sulle scolte fresca fresca mi vien di Fran- 


Ed io vi rispondo che sento i tamburri, che squil- . cia una notizia telegrafica, la quale mi dice che gue 


che là è ea 16 spinti figioho, malinmbisnage, © 


formettte “it-#residente, fl Ministero, e la ooléutia di 


Vendòme. 

Pare che l' Assemblea si sia mita alla fazione, 
pare che-la fazione si sia formata dégli filtra; demb> 
cratici puro sangue, pare che questi con quelli ab- 


bieno l'appoggio d'una.perte della guardia nesionale, |. 


d'una parte delle truppe, d'una parte dell' altra parte. 
E così come accade la fazione cresce, e cresce, e cresce. 
° È così incominciarono le botte. 
Ledru-Rollin fazioso male intenzionato, come sa- 
pete mise in istato d'accusa un Ministro all'Assemblé@ 
Quelli di fuori l'Assemblea, che ci aveano wà pro» 
cesso maggiore da compilare, misero in istato d'aconta 
tutto il Ministero inclusive il Presidentato. 


fa Rivoluzione si pose giudice fra le parti, gie 


dieè legale e competente a Parigi, cotne pure sipete, 
e quale sentenza abbia pronuaziatò questo tribunale 
ancora non si sa. 

Perocchè è voro che il Prefotto diedè ordine che 
subito si dasse màno al telegrafo per comunicare gli 
avvenimenti alle provincie,'è vero che le provincie ai 
diedero la massima cura di speditmi subito per sa- 
pere quanto era pervenuto eol mezzo’ di questo tele- 
grafo; ma è vero altresì che sopravvenne la notte nel 
mentre si davano le comunicazioni, © mancavà preci» 
samente quello che più interessava a me e a quelli 
di provincia di sapere, civè, com’ éra stato il risulta- 
to finale. 

Eh le tenebre pur troppo son sempre l'eterne ue- 
amiche della rivoluzione e- diél telegrafo, Basta: a di» 
mani, se il Prefetto di Parigi- ha sempre foglia di 
parteciparci i suoi favori, 

Ore 11 di mattina: 


Passano le bandiere dei circoli accompagnate dal- 
le bande civili e molto popolo. Esse s' incaminano al- 
la velta del Campidoglio. Tutti escono nella strada , 0 
vanno alle finestre per vedere , udire, e battere le 
mani. 

E io ? E io ho da restare qui a scrivere, ho da 
‘stare denficcato al tavolino senza veder niente. 

Non è possibile, Piglio il mio mantello, cen tutto 
il mio cappellaccio ed esco. Voglio vedere. Lettori 
nrieiva'quelthe ora più tardi. Don Pirlone è‘della 
festa. 


? — fe 


cele 


Il feld di Milano ha dato un ballo, un elegagtissi- 
mo ég animatissimo ballo. Tatta l' imperiale, reale, co- 


stituzionale colonia . -auffionzera rappresentata dal ri- 
spéttivi suoi aMcitlime persi nn vi era difetto di 
cavalieri. 

;s Di damo, pen vi poteva essere che la dolce me- 
dh’ del Aîù, la quale ner poteva bastar per tutti, Il 
feld dove non può arrìvare colla forza, arriva coll'in- 
.-geguo, obe in lui è veramente .d' aquila ( a duc te- 
ste però. ) 

AI ballo del feld intervennero tutio le ballerine 
del teatro; insomma_ fu una spedizione danzante nu- 
Li , chat | presario della Scala mandò per 
panta Ng sta del feld, come ‘it ‘feld fa 


gente per popolare il teatro di 


forridiag & = cANDELLa dell” introito serale di denari, 


H ballo Ne qmagnifieo; sagli argentei doppieri della 
sanfafédo fetdina ardevano le ‘candele di sego , ed a 
quell''odore inebbriante pel choîto, Radetrky premiò 
tntte te batterie ,, venute alla"sua festa. 


Le" più giovani ebbero wi batio) 
Le lodi una stretta di mana ) 


-Questi balli di Radetrky continueranno perchè il 
difficile è, che uno si metta in ballo, % Nadetzlgy*ci 
sta; fra un giorno 0 l'alteg sentirete il programma 
di uti gran batiò sull'Isonza, ì 

ti ROM I 
LA NEVE 


Vienna è diventata candida , e questa volta non 
scherzo. La povera Vienna-dopo di essere stata asse- 
diata da dentro, è da fuori, dopo di essere stata bru- 
siata dalle bombe di quell’ apgioletto di Windishgratz 


( storico sapete ) 


ha sofferta. ua, altra disgrazia, e quel che' è . peggio 


è nna disgrazia candida. 

La candida neve del Dannbio si è sciolta edi sub- 
borghi di Vienna sono restati sotto acqua. A Vienna è 
suceesso il contrario di Venezia. Venezia sta sopra le 
atque e Vienna ora sta sotto le acque. Povera Vien- 
na! Welden l' assedia col fuoco e il Danubio con 
l'acqua. Contro il fuoco dei paixans si fecero delle 
barricate ma contro da candida neve del Danubio cha 
sciogliondosi copre tutti i subborghi, qual barricata 
si puol fare ? 

Vienna dunque dopo di essere stata un rosi beef 
cotto col girarrosto de'-paixans del capo cuoco Win- 
dishgratz è diventata un gelato ammantecato con la 
neve del Danubio, che ha fatto di quella città quello 
che fanno Donzelli e Benvenuto con le bombe ame- 
rieane quando le mettono sotto neve. 

Le autorità tedesche hannp pensato di avvertire 
i viennesi quando il Danubio minaccia disgelarsi d' i- 
nondare la città, A_ tal uopo si è cenvenuto che quan- 
do s' inalbera la bandiera rossa sul S.. Elmo di quella 
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‘città, allora i cRttadini restanò in tal modo avvisati che 
lè acque del Danubio incominciano a mettere la cit- 
tà in istato d' assedio. , 

I poveri Viconesi quando vedranno la bandiera 
rossa non sapranno se è |’ assedio di fuoco o l'asse- 
dio di acqua che ineomincia, essendo il segnale lo stes- 
so di quello che s' inalbera sopra i forti un minuto 
prima del bombardamento per avvertire i cittadini 
che la città deva essere ‘bowbardata. 


crepe oto 
Ù , 1° OSPITALITÀ 
DEL DIRETTORIO BLVETICO. 

In temporibus illis , quando il mancare di inchi- 
narsi -dinanzi un bindello era delitto di lesa aristo- 
crazia., e il vero merito anzichè premiarsi veniva 
punito col vilipendio , in ‘‘emporibus illis, dica , se 
a taluni saltava il ghiribizzo di profferir per esem- 
pio le parole patria, Ialia, indipendenza , c'erano là 
‘pronti i consueti» referendarii che si fauccano un o- 
nore di prevenire tantosto le autorità politiche, © 
‘queste senze frapporre imtugio mandavano la sbir- 
raglia; vulgo guardia nobile , ad arrestare un sog- 
getto tanto pericoloso , il quale avea avuto l'audacia 
di pescare nel dizionario della sua lingua tre voca- 
boli di spaventevole significato. per l'Austria Se a 
costui non riesciva di trafugarsi alle indagini della 
polizia, veniva tralutto in carcere , prbcessato e 
condannato per lo meno allo Spielberg; se all'incon- 
tto gli veniva fatto di fugeire, andava esulando in 
Francia, o il più delle volte si ricoverava nella Sviz- 
zera , diventata così il refugium peccatorum , l' asilo 
de' rei di stato, o il focolare della insurrezione, co- 
me fu recenteménte chiamata 

Ma adesso | andare in Svizzera sarehbe lo stes- 
‘so che cadere fra gli artigli dell'aquila bicipite, tan- 
to Gspitale si va essa dimostrando verso i poveri e- 
migrati italiani. 

Qui per altro dicendo Svizzera non intendo par- 
lare di tutti generalmente quegli abitanti, ma solo 
«direttorio elvetico , pobihò è proprio lui che tenta 
di far perdere l'onore alla Svizzera. La distinzione 
" è necessaria, perchè non sempre chi è chiamato a rap- 
preseniare il popolo sa rappresentarlo a dovère, (e- 
stimone la: sciolta camera dei deputati di Torino, la 
mune mentre il popolo si pronunciava per la guerra 

iceva che come mandataria di esso , voleva-la pa- 
ce ad ogni coito. 

Si arresti Mazzini , - grida il direttorio, - si cac- 
cino i lombardi, si allontanino tutti gli emigrati, si 
impedisca ogni maniera di associazione ! — Voi a 


‘ queste parole vi leverete il cappello e chiederete se 


sia stala stretta qualche santa alleanza anche fra la 
. Svizzera e l'Austria, ma la vostra sorpresa , cari 
miei, è fuor di proposito. Se il direttorio non vuo- 
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le dar asilo agli emigrati italiani esso ne ha tutte le 
ragioni: gli emigrati potrebbero comunicare agli sviz- 
zeti la mania fiberàle, adesso che nella Svizzera la 
libertà è una dolce reminiscenza. 

Ù pe ocsenai 


Ore 1 dopo mazzoziorno. — Tu gran solennità pas- 
sa il corteggio. — Il popolo è in evviva, e in festa, 
ed io col popolo. 

Prima truppe, e poi truppe, e poi rappresentanti, 
gran parte in uniforme, e poi truppe e pai truppe. 
La pccola fazione della Uivica c'era afmeno per 
5,000 uomini ; la fazione del popolo p‘audente ed as- 
sistente c'è per 50,000 per 60,000, e che ne so iu. 
8fido tutti i calcolatori del mondo a poterli contare. . 
Tutti giungono finalmente al gran palazzo della 
Cancelleria, ed io pure vi giungo: 

Tutti si dispongono ad entrare, ed io mi vi di- 
spongo el entro -cogli altri. Piglio il mio posto al 
banco dei giornalisti. e trovo... ah i tempi sono mu- 0 
tatì davvero, trovo ch3 anco il mio banco era mutato. 
Il Ministro det Commercio ha avuto compassione del 
giornalismo, e ci ha messo là un bel sedile, cuscina- 
to, comodo, tanto chè ci sto bene col mantello, col 
cappellone e me ne avvanza. 

Nel mentre: che sto facendo queste considerazioni 
personali giornalistiche la Camera s' empie di rappre- 
sentanti che pia posto Entran le tribune, cioè, 
quelli delle tribune, entrà il sovranu popolo. 

E allora giunse il Ministero. Battîti di man’, ev- 
viva frequenti, plaugi d'ogni sorta sono le manifesta- 
zioni colle quali è accolto questo Ministero /4zioso , 
malintenzionato, rinoluzionario, . 

Il Ministro dell Interno sale alla tribuna e legge 
il‘suo discorso, interrotto ad ogni paragrafo e a tun- 
ghe -acclamazioni. - 

Ma ne ha dette quel Ministro dell' interno ! ma 
ne ha dette delle parole malintenzionate a nome suo 
ed a nome dei suoi colleghi. 

Don Pirlone confessa che è stato contento al di 
là dell’ aspettativa, e vede che i malintenzionati son 
tanti che non ve n'era uno che non facesse plauso. 
Uno, cioè, v' era; ma che ? quell’ uno non è ‘uno? 
Se egli è uno noi siamo tutti; piccola differenza che 
egli dovrà tenere a calcolo. 

E questo ha cominciato cosi con qualche opposi- 
zioncella a quanto si facea e dicea coi modi suoi, che 
conosciamo in buona parte. 

Del resto è festa. Ed io chiudo il giornale per 
aadare a vedere la luminaria, ad udire i canti di 
io'a 

Porefà Don Pirlone, è ora che ti ravvivi dopo tan- 
te che n'hai passate semporibus illis che non sono più! 
-——ooteunn 
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E seguita l' affar della scopa. 
Il Ministro delle Fiianze trova ancora molta or- 
dura Dove ci sono i pezzi grossi Volti dal manico 
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LA DEPUTAZIONE DELLA DEPUTAZIONE 


A_Parigi è accaduta una scena assai curiosa Già 
non vi sorprenderete che a Parigi succedano scene cu- 
riose, perchè saprete che la capitale della Francia è 
stata sempre curiosa in telto, perfino nella nowina del 
presidente 

E appunto al presidente è relativa questa scena, che 
dalla Libertà, giornale francese, viene narrata succiu- 
tamente, perchè è destino che nessuna libertà abbia ad 
essere estesa, specialmente ove si tratti di stampa. 

A Parigi l'Eliseo nazionne è un palazzo bazionale, 


con questa differenza però che all' Eliseo mangia, be- 
ve, dorme e veste panni il presidente della repubblica; 
meatre nei tiostri palazzi nazionali vi si veglia solo. 

Dungue per risitare Luigi Napoleone bisogna an- 
darsene all'Eliseo. 

Un bel giorno gli operai di Parigi, disseta andia- 
mo tutti all' Eliseo ad ossequiare sua maestà il Presi= 
dente. -> Ma poscia considerato che il loro humero era 
esorbitante, e che se fossero andati tutti insiemo avreb-' 
bero fatto ina casa det diavolo, stabilirono d' inviare 
una deputazione. Detto fatto i deputati si dispongono 
al gran viaggio. 

La comitiva giunge nel gran cortile del palazzo del 
governatore Questi, sentendo «trepito si allaccia alla 


pene pre pae 


NI . Re #1 LI » 
* 


finestra, grcojta di the gi {ratte, jadi gi reca da Luigi ‘ 
Napolfigne, e gli dice: 
està .pregidento, ge pon. v “sog “quiduari 
cì sarebbe alcuno che vorrebbe dirvi ana parolina. 

-- Sapete chi sia ? \ 


-- Una depntazione degli oparai di Parigi che desì- 
dera inchinarai davanti a voi. 


-- È composta di quolti indiyidoi? ? 
"*.- Se non isbaglio ci sono centoventi operai, due 
bandiere tricolorate, un quadro, un enorme cassone e 
una dozzina di vesto bianche. 

-- lo non ricevo tanta gente. 

-- Con buon rispetto paflando potrebbe combingrsi 
che ne venisse una parte. Le veste bianche, per esem> 
pio, coprono dodici avvenènti donzelle... 

-» Ebbene, vengano le donzelle. i 

«= Il quadro non è altro che il vostre ritratto 095 

-- Venga anche il quadro. 

«- Nel cassone c'è un mazzo di fiori, grande come 
voi 0 poco meno, forse per indicare ‘chè la vostra pre-. 
sìdenzîale maestà è di molti calori, ed olezza di parec- 
ghi odori... tutti grati, }utti soavi... * 

«= Bunque entri anche il cassone. 

-- Le due bandiere poi rappresogfano la Francia ved 

-- Avanti le due bandiere. 

-- Ma ss entrassero lo donzelle senza gli operai sa- 
rebbe disdicevole, poichè fe donzelle in questa piccola 
dimostrazione non son altro che un accessoria: mi par- 
rebbe in conseguenza... 


<. Entrino tutte le donzelle, e giano accompagnate 
da quattro operai. 

Luigi Napoleone è trasportato per le donne; @ ci 
scommetto che se la presidenza della repubblica’ fran- 
cese non era del genere femminile, non avrebbe fatto 
quel che ha fatto per ottenerla. Ad ogni modo bisogna 
compatirio perchè è nipote di suo zio, e come nipote di 
suo zio, può avere delle grandi pretese, non altima cor- 
tamente quella d' imparentarsi colla Russia, e di aspi- 
rare a qualche trono ribaltato. -- 

1 governatore apre la porta e fa entrare la depu- 
tazione della deputazione. Il presidente attegg giandosi 
alla napoleoni ca guarda sorridendo le giovanette : una 
fra esse gli si avvicina rispettosamente e gli dice: Mae- 
stà presidente”, accettate Ìl mazzo di fiori ch'è chiuso, 
nel cassone lasciato nell'anticamera; accettate il ritrat- 
to che abbiamo ricamato colle nostro magi; accettate lg, 
nostre felivitazioni, e accettate finalmente queste sup- 
pliche che a nome di tutte uoi io vi presento. 

Luigi Napoleone, restando sempre col cappello ia 
‘testa, perchè pel cappello ba una, predilezione partico- 
lare, disse quattro volte accetto; prese le istanze, parlò, 


, 


| cdl pop PID LOVE 
Pete ea 


saftovoce ato ognt ‘dell giovinette; infli; le ‘gecom- 


miatò, arengo prima agcarezzato ilibagfiino he la 
‘più bella «fra ‘esse, old con farberft, ‘téheva tra le 


braccia. 


I quagtroroperai non aprirono bocca, ma ritornati 
ai comphigni dissero che sua maostò il presidente era 
rimasto altamente sorpreso della loro eloquenza, e che 


«Alla daputazione della deputazione,.ma più specialimen= 


te alle ragazze, aveva dato prove di generosità e di 


simpatia. 
& 
P) fatto d'iar) avena un poscriptum, ma io nen fe 
in. tempo alla pasta, ossia quando potevo scrivere il 
poscriptum, era già arrivata P ora d'ascir fuori. 

. Ce la metterò oggi che sarà la stessa cosa. 

Uscti dunque alla sette citca , "ed entrai come al 
solito nel Corso. 

Ma che caso ? ma che caso ? nel Corso non c'era 
, gente ferma. Tutti correvano per giù verso piazza di 
‘ Venezia , ed io avrei dovuto andar por in su verso 
piazza del Popolo ? ù 

Non era la' serata della piazza del Popolo. 

È'vero che le case erano elegantemente messe a 
festa, © illasinate a giorno; è vero che dalle loggie di 
questo gran ‘Corsa pendevana le bandiere tricolori , 
spiegate all’ aura direbbe il prete; è vero che tulto 
additava il compimento della festa solenne d'apertura 
del Parlamento Costituente; è vero tutto quello che 
‘ volete, ma è vero altresì che ieri sera la gente pi- 
gliava. per altra direzione , ad io non me lo fecì dire 


dué volte, mi confusi colla corrente e andai dietro a 
quella” '* * 


een idn ec menatià 


Per cerrer miglior acque alza le vele 
La navicella dell' ingegno mio 
Che lascia dietro a sè mar sì crudele. 
Così avrebbe detto Dante in tal sera , ed io che 


non sono Dante copio da lui le parole e dico la stes- 
Sa COSA. ta 


Percorremmo tutta la piazza di Venezia, scendom- 
mo per quella via che mena all' antico soggiornò de- 
gli antichi Cucuiti, ci inoltrammo nella via d Aracoe- 
li. - E oh fatto grande! oh prospettiva sublime pel 
Don Pirlone ! 

Vedemmo la faccia del Campidoglio incoronata di 
alloro, con due iscrizioni sulle guancie una a dritta, 
e l’altraa sinistra che dicevano Costuluente ttallana - 
Costituente romana Bel baciare le vecchie e onurande 
sentenze del Campidoglio 1 

Marco Aurclio iffuminato anch' esso , incoronato 
anch esso, anche csso-cinto di bandiera sce u& stava 
come disse Petrarca non di: Marco Aurelio 
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IL DON PIRLONE 


‘ Umile in tanta gloria. 

Ma superbo lo facevano le aste intorno sorgenti 
in ognuna delle quali era scritto un nome di rappre- 
sentante del popolo. Centosessanta aste, contosessanta 
rappresentanti conosciuti, centosessanta nomi della 
Patria ! 

V' erano poi intorno a queste iscrizioni tutti gli 
emblemi s'gnificativi. |. 

V' era l'alloro che significava coraggio e fortezza 
e vittoria. 

-  Weranoi vessili che rammentavano Italia, v'era- 
no i lumi che significavano tante cose insieme © tutte 
lucenti. 


ine ee Ly DRAGO 
CUE COSA FANNO A NApoli. 


Ve to dire che cosa fauno a Napoli. Per ora, ecco, 
a voler esser giusti e storici, come sono io, bisogna 
.che vi dica che non fanno niente. 

Ma pur vedete che mondo a rovescio che è que- 
sto nel quale noi viviamo, ma pure anche mon facendo 


, niente incominciano a far qualche cosa. 


Ma como si fa a far qualche cosa quando nou si 
fa niente? 

E' giusto, questa considerazione la mi viene qual- 
chie volta anche a me, ma poi ci' trovo il bandolo, 
perché nelle cose chi cerca trova, e chi domanda sa; 
ed io cerco sempre e domando sempre. 

Cercando e domandaudo ho trovato e saputo che 
i Soprani standosene finora colle mani in mano, il 
che è non far niente, aggiungono a questo che stanno 
per disopra più colla iesta in testa il che è far qual- 
che cosa. 

Ed è qualche cosa quando si comincia a pensare 
e poi a dire, uno a due, e due @ qualtro, e quattro 
a otto, e otto a sedici, che il Re Bomba corbellereb- 
be sua padte se l'avesse al mondo, e corbella i sud- 
diti che per. loro disgrazia ce li ha. 

E da Bomba al Ministero, dal Ministero a tutto 
il personale del Governo il discorso cresce e l' argo- 
amento incalza. Fin dove s' arriva to dice la storie. 

fatanto bauno ricominciato dalle dimostrazioni, e 
siauno per proseguire quello che vien dietro diretta- 
mentà a queste benedette dimostrazioni. 

Vien' dietro , già lo sapete, il turbine delle ban- 
diere, il grido degli evviva, poi quello degli abbasso, 
pei il 16st0, 

°E venga pure. Meglio tardi che maì. Adesso che 
4 forbidi vicini hanno pronunziato in due buoni terzi 
d'Ualia la parola Costituente, parola faziosa; malinten- 
zionata, sovversiva, adesso-anco in Napoli questa pa- 
rala è all'ordine del giorno, e quando e’ è bisogna 
che ci stia. Perchè le parole sun più potenti delle 
bombe, e Pulcinella lo sa che nega loro l' ingresso ai 
confini, e le scomunica nell'interno. 

Ma le parole passano, senza pagar dogana, e il 
Re Bomba resta là con uu palmo di naso, e con tanta 

aura addosso che non sa più in qual mondo si sia. 
lielo dirò id in qual mondo è; egli è nel mondo dei 


hi t 

re, il quale ha più poco spazio, petchè il mondo dei 
popoli piglia an posto infinito. i : 

Come se n' uscirà non lo so. Se volesse mai scap- 
pare al quartier Generale, purchè faccia presto io sn 
pronto a rilasciargli ua passaporto in regola, se tarda 
non glielo assicuro. 

Come se n° usciranno i sudditi lo so, I sudditi se 
ne escono sempre allo stesso modo. ; 3 

E siccome questo modo lu conoscono tutti, perciò 
non v'è hiangno che io quì ve lo ripeta. P 

Questa è fa storia di Napoli della scorsa settimana. 

Della presente poi ne parleremo a suo tempo. La- 
sciate che facciano, ed io vi dirò cosa hanno fatto. 

nat) a ln — 
STRATTRU 


Tra le varie faccende dell' interesse permanente , 
mi son quasi dimenticato quelle delle pubbliche di- 
strazioni, che pur ci vogliono sovvente, e ogni impre- 
sario dice che- ci vorrebbero spesso, per cs larar | a- 
nino, non foss. altro quando s'ha a combattere mat- 
tina @ sera come faccio io colle forzose corrispandea- 
ze degli oscusantisti, più antipatiche dei pretisti fur- 
zosi por chi ci ha baivechi nel cassetto. 

Pac la battaglia di Leguauo da una parte, al Tea- 
tro Argentina, opera nuoca del Verdie di nuovo stà 
le patrio; dall' altra parte il Don l’rocopio che ha ce- 
duto il passo alla Sonnambula di Bellini al Teatro 
Valle, son mutazioni che non pussono e non devo- 
no passare sotto silenzio. 

a, prima ci dice che Legnano è un paese dure 
si fece la hattaglia contro i tedeschi, e ce lo dice 
ia musica; tantochè non si può a meno di ricardar- 
gi in prosa che lio altrove è necessario di farne un 
altra. Perchè ja battaglia c° è stata, ma i tedeschi ci 
sono ancora; che- possa preudergli il malanno | 

Quanto alla Sonuambula poi ella ci rinnuova tut» 
te le melanconiche e care ispirazioni del genio di Bel- 
lini; e la Cozzani è ben tale da comprenderne il con- 
certo, da Avolgerlo con azione animatissima, e vivia- 
sima. Dei pregi della voce, e del come sa modalarla 
con arte, Don Pirlone già lu disse, Don L'irloue torna 
a ripeterlo. 

Il tenore cd dl basso ambedue dotati d'una esten- 
sione di canto magnifica La seconda donna più che 
sufficieute. 

Tautocbè un'opera così difficoltosa, un' opera di 
così gran maestro va, e quando una cosa va, bisu- 
gnna dire che va, e bisogiia andarvi per vederla. 

La Compagnia comica prosegue con bel successo, 

Feoli, Rosa, la Lipparini, e la prima donna. non 
che il caratterista nelle loro diverse parti @iversa- 
mente si distinguono; e il pubblico glielo dice ia Fac. 
cia cogli applausi. 

—_ az — 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Dice all'orecchio qualche cosa |’ amico, Cesare 
al zuccone. Ma che cosa gli dirà ? Gli dirà che è stan- 
co di star in gabbia ! Nun doveva eutrarci. 
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1° UFFICIO 


Palazzo Buonaccor= 
#1 pram-lerrcno. 
fui si distriluusce. 
Chi vuote al giorno 
le al domicilio paglura 
dbaj. j.al mese. 


ROMA 7 FEBBRARO ‘ 


Cnn 


1 RE, 


Ce ne sono tre aucora, ma fanno sufficientemente 
fracasso. Dico in Italia, che quelli di fuori per ora 
gli lascio fuori. Ci penseranno gli altri Don Pirfoni 
che si publicano mei diversi paesi, e nelle diverse 
lingue. 

Tre ye ne son dunque tra noi, e manco tutti re; 
uno semplicemente si contenta di essere altezza reale; 
ma della maestà non ne ha nemmeno un'ombra. 

Sentite cosa van facendo questi tre. L'uno ci sta 
dietro le spalle, e carica le bombe, ed è quello che è, 
nè più nè meno, l'ultimo rampollo dei Borboni, ma 
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AVVERTENZE 

L associazione si pa- 
fa anti tpatomente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si rifonoseono 


uuicamente firmate dal- 
Amministratore. 


Pacchi, lettere è 
artippi saraano iiiviati 
( finochi) all’ Zfficro dal 
Bol PIEBLOSE 
NOMA 


Nei grupni si noti il 
nome e tiaidirizzo di 
si 
chi gl invia. 


SI PUBBLICA 


Tatti qiorni cocetto 
le feste, c sempre con 
mu nunc disegno lito- 
quifier. oltre alla vis 

retta el) è in fronte al 
quor nale, 


sufficiente perchè fa storia se ne ricordi ner molti se- 


coli. E questo fa ciò che ha fatto sempre, il Sacripante, 


il Pulcinella, il carnefice, secondo clie gli torna co- 
modo, secondo il vento che spira , secondo la paura 
maggiore o minore che ha; essendochè paura ce l'ha 
sempre. ì 

Chiama i Cocle e li manda via; muta i Del Car- 
retto coi Buzzelli ; vorrebbe far guerra alla Sicilia, 
vorrebbe domare la Calabria, vorrebbe star fermo a 
Napoli, vorrebbe intervenire nel paese dei tm bidi vi- 
ini, vorrebbe farne tante, e come al solito non gli 
tiesce di farne alcuna, menochè di mostrarsi lazzaro 
deì lazzari come è sempre stato, e come non può 03- 
sere niente di meglio. 
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Se'Don Pitlond avesse a tradciarne tntto le gesta 
passate e-presenti , potrebbe copiare un pezzo della 
storia di Nerone o di Caligola, e mutatis mutandis, 
aggiungendo quello che c'è da aggiungere la è poi 
tutta una stessa cosa. Pur vi corre la differenza che 

“i Neroni ‘almeno dicevano noi siamo Neroni, noi sia- 
mo belve, allontanatevi perchè vi sbraniamo; ma que- 
sto ti spiffera là una Costituzione come se volesse 
cambiar sistema e poi te la distrugge di fatto in men 
di tre mesi, per quella sempro solita ragiono che egli 
è Palcinella, 


.E per. questo che ut è Pulcinella i popoli oi 


‘* han da scjroppare com' è ? Non hanno da rispet, 


come di dovere? 
Questo è quello che sta a vedersi. 
ù Jutagto quell'altro dell altra estremità apre le ca- 


o 


| 


1 BOPOLI DI 

Ora passo al rovesolo della medaglia, dra voglio 
vedere l'altro quadro. 

I re sta bene; qualche volta bisogna parlarne; to- 
to ‘che ti sono! sia ‘io come si fa a non dirne 
niente ? 

Ma io parlo più Gucalici dei popoli; perchè pen- 
so, scrivo, parlo, spero, mangio, bevo, e vado avaa- 
ti con essi. 

E i popoli camminano, ed io cammino. © Sentite 
 dinper tanto “cosa Midito questi, sempre ben inteso nel- 
“ho gpiiftoyi fasrggo , Millintenzionito , sovversivo. 

i Già gapraro ‘a quest ora quel,che han rifatto in 
<| AUngheeta pur-datte te peete-agli Imperiali alla barba 


di Ridew?ky, © «filieto hanno date. 


“ Sabidte “cosa si ‘prepafno & rifare a Parigi contro 


miere , e dice che egli è bei ‘ontentò , ‘| (tanto ‘mate | sua Macétà 1 Presidente Imperiale della Repubblica; 


the ci abbiamo un re shò se la gode] «che egli » heh" 
contobto, divo di stare in'mezza ai Depumir'derapera- 
tici, al Ministero demoeratico, al onto Molla de- 
mocrazia. » 

E questo a dir vero par ‘ghe la capisca “definizi» 
vamente , © so la capispe talttà meglio por lui! Di-° 
ce fante cose, ne promette tante altre ; io deside- 
ro di vedergliele fare per narrarvele, e porchè il ver- 
bo fare mi pinco più del verbo dire, — : 

Ma anche quel di Toscana avea detto”, e in par> 
te gia avea ggito tanto belfe seose' , avoa segnato il 
decreto della Costituente ; anch cogli. sua ‘ben conton- 
‘0, anche a lui godeva’ l' ariimo “Fromensamonte ere,” 

Ma poi pochi giorni &gpo se ne va ‘a Signa, do-o 
ve ci sono i nobili e qualche cosa ti peggin., se il 
peggio c' è ; e quivi te lo chiamano fuori a lunghi 
evviva, te gl intuonano il grido A0basso "a Cow 
tuente, i nobili avean pagato e i nobili stavano a ve- 
dersi l' opera della loro nobilitate 

Ed egli ? - Eh io non voglio dire .. . perchè .. 
sarebbe un pò troppo grossa ...io non intendo già. 
no; per ora non ne dico niente di grave ; ma dico 
che è storico pur troppo che egli si piglia questi com- 
plimenti ( notate pochi giorni dopo l' affare del de- 
creto ) ringrazia degli applausi e si ritira. 

Dal che è da convenirsi che accettano tutto. Se 
è Costituente ., .. bisogna pigliar Costitugate ; e la 
pigliano E come avrebbero da fare ? 

Ma se è 1 «dbasso non ricusano, — î 

E possiate una volta venir correnti , che Dio ve 
lo perdoni ? 

Ci volele stare, o non ci volete stare? Ma spic- 
‘ gatovi ineglio | Se no, non c' intendoremo un cayo- 
ju; e qui bisogna intendersi, 


(S 


e sisi fragfiitano. 


Sapotè che in Sicilia dicono davvero, e hanno nuo- 
ve-artiite, nuove armi, è naove munizioni; e se ne 
iffischiano ‘dei lazzari e del Borbone che li spedisce. 

Sapete” che a Venezia stan'formi là comò una ru- 
po, edhanito a cinque miglia il nemico, che non ha 
urezzo i attaccarli. 

Sapete che se-Badetzky la conciato miserameaote 
i lombardi , com pur troppo lo ha fatto; anco 1 lum.- 
dardi stanno preparando una conciatura tale pei croa- 
Ti e‘\por> »Radetzky che il diavolo se li porterà via u- 
qa solta tutti quanti, se pure anch' egli vuol riveu- 
‘Hicare iseoî Brit. - 

Quì c'è il di più: 
sia il sovrano popola; 
ritto e di fatto, 

Duque il rovescio 
soddisfacente, 

Dunque .., nel rovescio bisogna imprimerei l iscri» 
zione cho ci va, perchè adesso sta in biauco. 


qui 0° il popolo sovrano, 05, 
#1 quale si è costituito di di- 


della medaglia poi non è poco 


[nate A ite 
UN SALUTARE AVVISO 

Sere fa un galantuomo, ma non della tempra di 
tanti che si spacciano per galantuomini, un galan- 
tuomo vero in somma, vide un coso nero fermo da- 
vanti ‘ad un palazzo. ll galantuomo avrebbe creduto 
che per qualche sua necessità si trattenesse in quel 
luogo, se un certo strofinio non lo avesse fatto ac- 
corto del vero motivo. Il Coso nero scriveva con un 
cannello di brace nel muro. Scritto, si allontanò, mu 
il galantaomo volle scoprir chi fosse quel dleztante, 
e con hella manicra, sebbene molto di là discosto, 
potè incrociando la di lui strada conoscerlo, La mat- 
tina dipoi lesse il frutto della sua prodezza Noi nen 
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3° O CRALDASIARE EEBE DANIELE A SPIRCAROLI LA VISIONE KA BOMBA CHI OLI FARÀ LE LAVARE? 
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{III NOTTI ZANINI ee 


riportiamo ciò che era scritto nel muro. Se queste 
parole cadono sotto l'occhio del dilettante di notturne 
infamie, sappia che esso è conosciuto ,.. Basta 
COM — 


* 
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Una volta io fremevo dentro di me quando, la 
superba aristocrazia, Toriuese pregna di privilegi, 
ricca d'impiehgi, carica di decorazioni, aggravava con 
tutto il suo peso bestiele il povero popolo subalpino; 
era tempo che Gnisse la lubrica commedia chî per 
tanti anni si rappresentò alla corte, nei ministeri, 
nelle sale dorate a speso e a derisione della demo- 
crazia. 

Ora iv rido, e rido di cuore alla vista di tutti 
quei nobiloni crociferi che sbullano, s'arrovellano, sen- 
za potersi persuadere che il loro tempo e finito, e 
finito per seinire — Ite, ito, a vanyare lo terre dei 
vostri feudi o Marchesi, Conti Cavalieri — oppure 
sdrajatevi superbamante nel vostro Caffè Radeski, vi 
farete ancora un pò di figura . . . quella dei mobili 
alla rococò, 

Gioberti, ebbe uno stupendo trionfo; parecchi col- 
legi si gloriarono di nominarlo a Leputato, e in ge- 
nerale le elezioni riuscirono favorevoli al partito de- 
mocratico a grande maggiorità — Quale sventura, 
nun è vero che sovrasta al Piemonte? l'anarchia è 
certa, l'ordine e la legalità sono alle porte del Ci- 
mitero, non è così, o cunti e cavalieri? ne siete af- 
fitti per voi, per Radetzki, e per i vostri compari 
rugiadosi non è vero? ne avete ragione, povera be- 
stie titolate, le vostre sdolcinate mogli in  partibus 
vi negheranno fors'anche, per gastigarvi della vostra 
asinità, i loro preziosi favori . . . o povera la mia 
pettoruta aristocrazia Torinese ! . .. via, via datti 
pace, picchiati il petto, interroga la tua irrugginita 
coscienza e poi; se un po'di pudore ancora t'avanza, 
coufessa, che il castigo è meritato; che le tue Lur-, 
pitudini e infamie non potevane condurti che a que 
sto passo: essere derisa, disprezzata, e maledetta! e 
per disgrazia non sei sola in Piemonte! 


nnt Linn 


IN FUMO! 
Scrivono da Marsiglia che la spedizione si è di- 
sciolta. -. 
Scrivono da Spagna che ci son chiacchiere molte 
da imbarcare per Gaeta, ma non si possono armare 
così facilmente. 


Scrivono da Vienna che l' [Impero non sa come 


PIRLONE 
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fare a rispondere alle richieste di soldati e di baioc- 
chi che gli fanno continuamente Radet:ky e Win- 
disgrate. LI 
Serivono mo!ti altri in simil modo. Ed io scrivo 
dunque che i castelli in aria ci sono andati in fumo?- 
na SUS ener 


CORRISPONDENZA 


Mi scrive un mio lettore questa mattina facendo» 
mi rimproveri in una lunga lettera, perchè io non ho 
pubblicato alcuni suoi reclami intorno ai ladri not- 
turni, ladri di piazza che devastano sulle ore tarde 
quanto gli capita alle mani. 

Ma Dio m'o, un pò di pazienza. Se ho da pen. 
sare ai ladri diurni, ai ladri dell'erario, ai ladri 
della libertà; come volete che pensi contemporanea- 
mente anco ai ladri notturni ? 

Date tempo. lo non distraggo le lettere che mi 
giungono, io non le dimentiro. Tutte le cose trovano 
il loro posto, ma uni a'la volta. Co ne san fante! 

Ch' io poi brami di pubblicare quelle degli elogi 
individuali a me, che io chiacchieri inutilmente ca- 
me quest incognito esprimente mi dice, sta al pub- 
blico a giudicarlo. 

Ma s' accorgerà da questa mia franchezza che non 
pablico soltanto gli elogi. M'ha detto che chiacchiero... 
ebbene io pubblico anche questo. 

| = Servitore umilissimo. — Ma no giacchè ci sono 
*tiriamo, via. 

Di questi vassalli di strada, che son senza casa e 
senza tetto, è utile purgar la città. Lavorino, faccia- 
no i soldati ...ina qualche cosa facciano. 

Basta : serva di regola per quando ci sarà il Mu- 
nicipio, Questo che dorme è impossibile che li veda. 

-- Dice un giornale che il Papa ha sottoscritto 
l' intervento di mezzo miglione d’ uomini quando si 
ice è meglio spararla grossa , e poi coll’ allar dei 
stelli in Spagna c' entra anche questa ; e aggiun- 
ge il prcopinante giornale sopraddetto che dopo aver 
vergato in un pezzo di carta il proprio nome, co- 


gnome, patria e domicilio in fortezza abbia esclama- 
to l'he feci i0 , a povere romagne! 
E di Roma? non se ne parlava affatto? Dice di 
no. E possibile. : 
— a > OC4-0H DO 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Alla vista, alla figura d'una Roma, d'una Re- 
pubblica, Pulcinella cade per terra e precipita mopi- 
li e sedie nella caduta. 


Amministratore  F. CAUCCI FIMMOTITÌ l’IERRO Responsabile G. BORIONI 
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L'UFFICIO 
Palazzo Buondecor= 
sì piau-terceno. 
dvi si distribuisce, 
Chi vuole il giorna-: 
lu al domicilio pagherà 
dbaj: 5. al mese. 


pura 


ROMA 8 FEBSRAICO 


Cosa fatt éapo lià — la nostra non & andhe fatta 


veramento (parlo di quella che si ha da fave all' Aso 


semblea) ma pure ha già il capo, che fn termine par- 


lamentario si chiama Presidente, À buon conto questo » 


c'è, ed'è dn pensiero "di meno, ossia un passo di più. 

Ora, siccome’ quarido c'è fl Presidente ci s$onò an- 
che quelli che son presiediti e l uno dirigge e gli 
altri parlano ; perciò siauro alia discussione, al -razio- 
einiò, alla proposizione delle materie. 

Dico materie in plurale, mà veramente fa materia 
è una, è*quel'chie si dice singolare; e qui avrebbe 
ragione il Principe di Canino, se non fosse che la sua 


> Ii iame ri; è : si . ian 
ROMA» 
‘  ANNOLN 1%, 
v$ i alan a sten ialietzene] 
., AVVERTÉNZE | 
L'.a-issciazione.si pa» 
fia anlicipaotamente da- 
Ca dal 1 d''ogui nese: la 
rigesute st:ricotozonvo 
minano, gni mate, dale” 
P_ Amministrafore. 
Prechf, Tettero, è 
gruppi saranno inviati 
( fravchi) a Ufieio dal 
DIS PIIKLON 
KOMA 
Nei grupni si neti a 
nome e l'intlriéze di 
chi gl' invia. : 1 


\ 
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curr, 


St PUBBLICA 


Tutti è giorni eccetto 
le feste, c sempre bon 
te nuovo disfgnailito- 
yrifico, oltre qllg vi 
quella eV è in fonie 
givcnale. 


ui 


singolarità è d' an genere -tutto suo, e per conseguenza 


- . » 


nienté nostra, 
Qual sia questa materia, mia sorella lo ha detto 
questa mattina a lettere chiare e tonde, e tortierò a 
riditlo ancota, non per ‘prevènire od occiipare il pen- 
siero dei rappresentati, che mir sorella. non soffre di 
questo vizio di usurpazione, ma per esprimere anchè 
essa il suo parere come parte del popolo sovrano. 
On! tnia sorella poi ci aggiunge le sue conside» 
razioni, e mî par’ che non consideri mate. Infine, in- 
fine elta dite che vuole fa casa, ma che la vuole con 
fondamenta; E qui ci sto aîtch' io; perchè per tutti i 
diavoli del’mondo guai a chi costruisce la casa sull' 
arena, i} primo colpo di vevto gliela porta via. 
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3 Pal w bar. E * _ 
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e il fondamento v 0 
Ùa abb tp Re 
. È facile a ii , se si ha igiianio alla ra- 
ione delle cose. ll fondament na Republica 
- ella siasi e in di 153 ASI, 
tutto il contrario del fondamento d' un dispotismo. 
se ROIO eccellenti. oraanizzezioni, di cose. buone, 
logg uone forze, municipii, magistrati, inanze co- 
me Dio le comanda, e come gli uomini le vogliono; 
@ poi ... € poi Repubblica. 
Oh se tanto va, se tanto mi dà tanto getto il mio 
cappellaccio è piglio il berretto. 
Ma per carità che non abbia poi a rimetterrgk 
l'ofribifé cappellaccio ! Me la sentirei poco gl 
ro di riprenderlo. 


E tutto consiste nel bozar come 30 pi, emana 
sorella» dice, che non poche, volte ci apgpgor, 8 ci dar 
Zecca ag déyoro. "Fm 
a Speriamo” di sì... spero sompre, A da, dik. ve- 
ro il mogdoè così veloce che cammig hi agesipiò 


presto coi fatti, che io solla speranze, 

Passiamo ad un'altra repubblica; sonde 
cia ad‘essercene in buona quantità; non a ‘guglia di 
Svizzera che non ne ha oggi che il nome, e.Quche up | 
nome neutro; ma a quella di Francia che ‘è nata di 
fresco, e dovrebbe averci, ,qualche cosa di più. 

Il Presidente che è un Bonapagie, e che in came 


è 


bio del berretto tiene atfcaga ib “ Geppello impariala; 


rappezzato alla ropubbligana,,g'era, Maso in festa gior- 
ni fa di chiudere i circoli dà Parigi, per ferie suò' 
idee quadrate che non quedrana. 


Ma i circoli che hanno “davvero i borogtfa ent 


ora non san disposti a levarsclo mostrarono ì denti 
al celebre nipote, il quale se ne tornò all’ eliseo col- 
le pive nel sacco. 

Brutto a per un nipote, dello zio 1 Ne ve- 
dremo la fine, e sapremo meglio il resto. Per ora 
non c’è altro ; ma c'è assai per dire che le batta» 
glie politiche son cominciate. 


— 000 


‘’GORRISPONDENZA 


wa Gitgadino, D. Pirlone. i 

«Nol Giornale |. Arqponia di, Toring, (che, doyeeh- 
he essere rodawo, da alcuni Prgfessari, di Musica di- 
scendenti dai Cantori di, Maggio ) e, pel Costituzio, 
nale.Romano N 13, (che è Contituzioggle quanto, l'Au- 
‘tocrata del. gele, e; quanto il Capo, dell'Impero, cele, 
sto) laggesi uniartignlo col apgrigso ua Prete, e 
comincia. Che » casa é il Prege, - 

: Voi cittadino; D. Pirlong che ayete SI she Gar 


Li Li 
Masi . + 404 


DIE vrfponk ba; "n 


+ ei 


* 
po di SA «fato ringarcage ai gu gi Bor 
. argponici Goggituziongli B'etrage ap dorata so- 
no caduti non so se per he È 0° malvaggî À, o 
sp per colpa del Tipografo, e suggerite loro che se 
umalo oggi. H Peppi risponda alle interrogazio- 
ni in quel nodo cheessi pretendono, ponghino in un 
lor foglio venturo un Errata-corrige. che dica Che co- 
sa dovrebbe essere il Dreie;e enon the cosà éY Aitrinten = 
ti questo Popolo dal più sontuoso Palaggio al più ru- 
stico abituro risponderebbe sempre viceversa da quel- 
«lo che dessi gli’figi posto in bocca facendele ampla 


0 Serra io #49 cho son della classe dei Neri, 
pon Pv, pro, sa culo solummodo. 


Un cittadino 


Rupia 


E che ta sii il bon arrivato ,«0 della classe doi 
nari, non n int ti 0 prete che vai pensando-cosa do- 
rebbe mi prete s che tal perciò sci nel ve- 


sO 9 Pohl sipnio: 

Ba’ te tiglio che di me dovrebbero impararlo 
| quer tuoi colleghi, che. nol sapno ; e perciò gli pub- 
Blico' la tue parole, so pur le vogliono leggere. 

Ma pur trappo da quel orecchio non c'intendo- 

* nio. C' infendazanag. da, quell'altro; imperocchè il lin- 
, guaggio che si; gamingia, a, tapere è abbastanza chia- 
ro @ ‘bisognerà espizio pr forza. — 
. + Det resto. io non me la prendo con cotesti gior- 
; naki che. ta» pri nomini ,. pepehè patiscono del difetto 
* di un. apiaya: qual, è al di non capire che l'inte- 
“ resse proprio. 

Gon up'armanta-che. , con wn Costituziona- 
le che- non Re osseeii razione al rondo ,, Con dae 
periodici redatti da preti, come ‘vorresti, prenderti 
all'assunto ? Tanto varrebbe il voler persuadere i Cu- 
cuitii E-mai. possibile ? 

Pur d'una cosa se ne persuasero , ed è che non 
si vogliono più in quel modo che erano. 

In questò caso se ne persu@tteranno ‘anthe-questi. 

Ne dicono questa mafpina una an pò grossa, ma 
credibile, «Penso che nop,vi farà specie che 9ggi siano 
credibili lo cose grosse, mentre alle, piccole . 0039 nem- 
meno ci si bada pià. . .. 

Dicono duoque. e le.aggicara un, eccellegte nero, 
un di quei pochissimi ghe-hanno, l'anima bianca, che 
i Re Bomba vistosi a mal partito, dalla, parte della 
Sicilia, e da quella dei torbidi vicini, considerando 
quale altitudine minacciosa. prendovo ogni, giorno le 
Galabrie,, dia she por dominare entro, Napoli 
gi VOGLoMA 3 Jmeuo, dun, cannpni per, canfgada, fatti i 
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conti dolla' paura, che è l' unica parte della coscienza 
che gli tp abbia pregato l'ospite di Gaeta e suoi 
*colleghi d'ogni tinta e d'ogni colure a voler pren- 
dere un'altra direzione, perchè egli in mezzo a due 
fabchi, come è, non può più reggere. — Lo sapevo io 
che il giogo doveva andare a terminare in questo 
modo, e il bello è-quello che ha da venire appresso! 
Zuccone ehi non vede dove cammina il mondo! Darà 


- di zucca in un muro, e finirà per rompersela. 


——._tbh©Q)-non 


“NUOVO GENERE DI LADRI! 
ALLA LARGA ! 2 


-* Rubare aman salva e legalmente , come diceva. 
no gli antichi factotum dei neri, si faceva d cielo a- 
perto, si facea coram publico. 

Ma che s'avesse a fare anch'oggi, ma che anche 
oggi s'avéise a rubare con un'impudenza incrédi- 
bile il danaro della povera gente, non me lo credevo. 
Eppure la è così. 

Parlo dei cambiamonete, e ne parlo senza scher- 
zo, per Dio è una ladreria che grida riparazione , 
parlo di questi speculatori che prendono niente me- 
no che il cinque per cento nel cambio dei biglietti, e 
minacciano di prendere anco di più. 

E pigliatevi tutto dunque figli di non so chi... 
pigliatevi il biglietto intero , e fatevi pagare per so- 
praggiunta. Cho ho da dire io... mi'pare che ce ne 
andiamo precisamente a questo. 

È vergognoso che in questi momenti supremi ab- 
biano costoro a portare gli artigli così ferocemente 


sol povero obolo del popolo, per carpirselo a poco a 


poco, ed ingoiarlo. Speriamo che le autorità, alle qua- 
li compete provvederanno a questo male gravissimo 
perchè è vero che tal commercio è libero, ma tutti 
gli abusi esiggono un provvedimento. 

— 0 


In Germania è capitato il caso di (ot capita tot 
sententine per l'affare del capo della confederazione, 6 
per ora è dubbio ancora qual sarà il capo fortunato, 
che sarà cinto della corona che era stata in eapo a 
Carlo Magno. I faziosi demagoghi che vorrebbero che 


le cose andassero ‘come un campanello sono parti-. 


giani del campanello e non della corona, ossia vor- 
%. rebbero per capo della confederazione un presidente 
elettivo e non un imperatore. Il partito Welker ha 
fatto il seguente progetto che io trascrivo nella sua 


storica verginità. 


» I. Sono elegibili al posto di gran sa 


Amministratore  F. CAUCCI 


è 


IL DON PIRLONE 


STAMPERIA l'IERRO 


« della Germania tutti quell' individui che avranno 
s per censo una corona; che non può esser meno di 
quella di re e più di quella d' imperatore. 

« I. Suno elettori tutt" i principi regnanti della 


A 


‘« Germania. Il censo per essere elettore è la lista’ 


« civile da.un milione in sopra. » 

Questa è l' espressione del partito Welker che è 
semi candido. Il partito così detto bavarese vorrebbe 
mettere tutta la Germania in Prefettura, perchè si 0- 
stina che il cap& della Confederazione dovrebbe cs- 
sere un protetto imperiale e che il re di Prussia , il 
re di Baviera, e l' imperatore d' Austria dovrebbero 
per turno occupare questo posto di prefetto. 

Il partito più preponderante è il partito candido, 
il quale è partigiano per una monarchia ereditaria. 

Vedete un poco in qual imbarazzo si troverà la 
Germania per le opinioni di questi quattro partiti. 11 
partjto anticandido vuole un presidente ; il partito se- 
micandido vuole un monarca cletto da principi ; il 
partito vltra-candido vuole un Prefetto, e il partito 
candido’ vuole una Monarchia ereditaria. Staremo a 
vedere in tutto questo candore quale sarà il cand'- 
dato scelto al candido posto di capo-maggiore della 
Confederazione germanica. 

La corona ‘della Germania non è di ferro come la 
quondam d'Italia, ma non è certo una corona di ruse 
e specialmeate se entrano nella Confederazione ger- 
manica tutti ì diversì stati che compongono que!l'a- 
nanas dell'impero austriaco , nel qual caso la corona 
imperiale germanica sarebbe l’urlecchino, la macedvine, 
il piano-matto delle corone — E sta bene. 


—— nto birzii——— 


VARIETA < 


Si prepara per la prossima. primavera una guerra 
Europea — Luigi Napoleone ha fatto risolare certi 
vecchi stivali del'grande Zio, sperando nella loro virtù 
per la conquista dell' univyrso, 

=, La regina è in traccia d' interventi; noi le con- 
sigliamo un intervento dl Teatro dei re smessi. 

— Milledugento escamisadles sono sbarcati a Gae- 
ta. Portanu tutti una croce sul petto. Nun si scandaliz- 
zino i buoni, quella non è la croce del Cristo, ma quel- 
la del ladrone impenitente. 

ZAP HO n 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

La Costituente cammina e va a vapore. Quando 
arriverà a Gaeta depositerà il cumulo di fiaschi dei 
signori ospiti colà residenti che voleano impedirla, 
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giarle, di nutrirté, di espanderte ? - i 

Noa ci ‘ligniamo però della: corsà ‘veloce 40 e 


veloce: è segno che To spirito publico f anima, la 90°” 
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‘uno forico (al modo n mio, nia puro, ‘storitol’ è altra PI 
| ‘tero che ig debbo e voglio, e e posso informarvi, di. tt lo, l 


E si tratta infatti d' informare, si Gratta, precisa»: a 


‘mente della’ ‘forma, - 


sui 


Ecco conti è, eecé e corre veritie, ‘ecco cdnie” ‘abc si 
‘Ieri; ; giorno. otto Febbrajo anno di nostra. ‘sa wie 


‘vera 1849, IRE degli. anni, anno dei secali, ‘soho di i 


tutto quel ‘che’ volete ; jeri si adunò I° agscnblea fa- ; 


‘RÎ084; soonersivae demagogica (chi sa a quest ora 4 ni 
altri nomi ‘inventeranno quei dali” chie vai anpe DE si., 


adunò ‘circa | alle ‘undici della mattina per, Qbliberare | 
sul Governo da eriggersi nello Stato” Romanò. 


-Che cosa aveano da deliberare? lo ve lo avea già 
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* Vidi, vidi, vili, SI ATI i dll TÀ Mld 


* Ho veduto, ho veduto, ho veduto...e Li mi di- 
di) menticherò mai di. quello che ho ‘veduto. 
prima cogli occhi miei che le tribune 
‘ erano affollatissime di popolo che volca assistere al- 
le. sedute. per gl' interessi propri. . 

Ho vettuto poi che degli oratori in favore di Gac- 


“ta non ge, nigra,nemmeno uno a volerlo andare pros 


«pescare coll’ uncino. . sE 

Ho editti; vucora che degli oratori per 1£.-{fg 
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figlia primogenita che nascesti da legitfime noz- 
ze i vecchio alaio colla sera dell’ 8 Febbraio; alla 
mezzanotte avesti. vita come il Redentore del mon- 
do; e dopo otto gioagii. è re maghi verranno ad offrir- 
ti mirra ed incenso percliè avranno: paura:di te. 
Ma-tu.... tu riglilfalorti perchè fon hasta ta sstel- 
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si. IL DON P 


Colonnello? È egli forse di quelli che stanno con que- 
gli altri che 0' intendiamo, 

Dante diceva in certa occasione 

La tua favella ti fé mansfesto. 

Ed io dico che questo si manifesta dai fatti, ed 
io dico . . direi, ma è meglio che tutto uon lo dico. 

Se il Signor Colonnello bg ‘giudizio, come sporo, 
credo che ‘anch' egli vortà mettersi linsegna ltalia- 
na, e se non lo è, ese non la vuol portare, e se 
insomma è di quegli altri che ho detto sopra ... eh 
allora nell'affare non c' entra più Don Pirlone , ma 
e' entrerà qualcun altro per altra incombenzà.- © * 

Don Pirlone è discreto , . . 
Ma chi non accetta il suo-consiglio peggio 'per tall. 
Segno che da quell' orecchio non c' intende .. ge 
l'ho detto sompré, vhi non întefidé da an vfecchio 


7) 


— totem è 2. 5 
AI CONFINI! : 


Una gravb notizia è stata. comunicatà nel’ giortio 
di iéri alla Assemblea Sovrana dal Ministra della guer- 
ra, cittàdiaà Pompeo di Campetto. - RIDE 

Dopò tutte le indagini fatte intorno ai confini del- 
lo Stato nastro, di giorno e,di potte, e con tutti i 
mezzi possibili e immagihabili, "#6 risultato che real- 
mente un'armata esisteva , e un armata imponente 
forte di almeto ottanta uomini, dica 80 uomini, mo- 
neta corrente, alla testa della quale è il General Zuc- 
chi , il quale ne comanda in capo tutti i reggimen- 
li e tutte le?divisioni a piedi e a cavallò, fanteria, ca- 
valleria , artiglieria bersaglieri; ecc. ecc. 

Sull' istante vista la gravità delle cose é l'impor- 
tanza del fatto, considerando quanto è necessario che 
sia Me: preso di quella considerazione che merita, 
di uifoniine consenso si sono adottate le più vive e 
le più energicli$ misure ... per non ridere. 


Fi * ODIO <a 


AD ANCONA! 


Malgrado tutti gli esempi avuti e da aversi ; mal- 
grado tuttu quello che si è fatto e che ‘sta per farsi, 
malgrado il povero buon senso che nom so per atcini 
dove sia andato a finire, o quando sarà pep comiu- 
ciare, malgrado tante altre cose che mi dispenso- dal 
rimettere in considerazioni ; i neri tentano ancora 
qualche sehppatella per distruggere quest' armonia 
delto Stato Romano. 


consiglia e suggerito, - 


ÎRLONE 


color dl non quella non giornale dei Romani che è 
un fatto incontrastabile ed invincibile, come è un fatto 
invincibile e incontrastabile che Homa è una Re- 
publica. ° 

Ad Ancona impertanto questi novi bricconi vole- 
van fare una di quelle scene che non riuscirono a 
fare a Roma, a Bologna, ed altrove. Ma | avesano 
scelta nel mezzo la città d' Aucona! Proprio quella ? 

Ma l'han veduto come è andata a finire? — AI 
diavolo come tutte le loro infernali congiure. 


lets IRaRemIenntm Loc IR 
) ’ 
UN DISCORSO DELLA CORONA 
© Bicano.i Demagoghi che i Discorsi delle Corone 


sono discorsi che non discorrono di nulla; sarà per- 
chè anca questi malintenzionati qualche volta hanno 


ob. Ragione ; ma però questa, come tutte le altre praposi- 


gior generali, va soggetta a qualeho eccezione — H Di- 
scorso, figuratevi, delia corona centrale d'Italia, ossia 
della cororra toscana dice diverso cose, se non altro 
«Quelle sapientissime intorno alla Costituente |... Quello 
del Piemonto ne dice meno, ma ne dice anche lui, Ma 
quello poi che doveva dire il Re Bomba alla riapertu- 
ra delle Camere, e che non disse per risparmio di tem- 
po, era un discorso veramente discorritore, un discor» 
so cliquénte... un discorso per dir presto avvocotato. 
« L'Tialia, signori Pari e signori Deputati, è stata 
» sempre vi cima alle uris cure ; .. per lei ho giurato 
»'e spergiurato ».. per lei, ho fuvilato, ho bombardato, 
» ho rubato, ho saccheggiato, ho ammazzato, hu avre- 
» lenato , ho incatenato — Per lei mi getterò a corpo 
» perduto addosso a quei barbari di là dal Faro — 
» Per lei farò la guerra alla Toscana al Piemonte a 
» Roma. Per lei mi vendetò, ini stringerò a Radetzky 
» a Venticrazie e a Gelacicche, che sono la Trinità dei 
v B. P. (Baroni 'Feld) sostegui incrollabili dei Monar- 
» chi per la grazia di Do. E voi « g. Pari e sig. Depu- 
» tati — Voi sarete tutto quello che a me piacera di 
» desiderare, diversamente le Camere si chideranno. 
» Le cose del Kegno si fanno bene anco nel gabinetto, 
» e delle camere poi non vedo necessità — Se voi 
» farete il debito di buoni c fedelissimi servitori, 
» 
» 


bene, nel caso contrario aspettatevi un 15 maggio 
# mezzo il verno. » 


E qui il cannone doveva sparare. 

——T e» ©@0 e 
VANIETA' 

Eccole là. Finalmonte è uscito. Dopo tanti dolori, 
dopo tante fatiche alla fine è venuta fuori una fem- 
mina una Repubblica. È nata alle 10 1/2 pomeridiane 
del giorno 8 Febbraro 1849. Il*nome che gli hanno 


Ma si distruggerà quella di Torino, giornale del | posto è quello glorioso di Repubblica Romana. 
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ROMA 10 FEBBRARO 


omni 


‘Ve lo diceva io ieri che la Repubblica romana 
era espansiva ? Ha comincieto ad espandersi pr'ma 
di nascere; e che cosa farà poi quando avrà preso un 
pò di giorui, un pò di vigore, un pò di vita? Lo la- 
scio pensare a voi, e lasciv alla storia a fare la ri- 
chiesta. Ma provate un poco intanto voi altri a non 
prestar fede a quello cho vi dico e vi predico ! Se il 
mondo dura a camminar in questo modo penso che 
fin'rò per esser uon veridice in questo senso ele non 
mi riuscirà mai d. dire abbastanza, per quanto dica e 
scriva e molto. Potete quasi' far così, per modo di re- 


gola, quando io dieo quattro, € voi perisate pure che 
sta almeuo olto, poroechè la sera” veramente io penso 
che la cosa sati come quattro, ma la mattina quan 
do giunge quella benedetta posta, che aneh' essa si è 
fatta-faziosa, mialintenz'@erta'a, sovversiva pagata dal 
partito del disordine, reca ele jo non ho detto abba- 
stanza, reca chg i fa‘ti sopravranzano le parole, re- 
ca che potevo e dovevo serivere di \più. ’ : 

E non dubitare o carissima poma di questi gior- 
ni, sovversiva, malintenzionato, faziose. 

Ta segu'ta pure a trasmettere fe notizio | jo mi 
contento di essere stato inferiore agli avvenimenti e 
di non averli preveduti totti! Ma per l'avvenire fe 
predirò, grosse assai, giacchè ha ino ca accadere € 


°- 
si 


i Ho , 
N23 di n dda 
“Sentite questa (storia e non predizione ) 


“Era il giorno dell' 8 Febbsajo, giorno 
per Roma e per lo Stato Doxa. Ber addi 


niva alla luce fra ‘lc festo' del popolo Chi l'avrebbe 
ereduto che spaventava appena nascente i principi di 
sangue austriaco ( e ditemi se c'è uno che di cuore 


non lo sia ) chi avrebbe creduto che avesse fatta st. 


sua espansione dal Tevere fino all'Arno, fino afSer- 


chio e un pò più là, da dave più là ancora htà- per”. 
espandersi affin di abbracciarsi con altra sefella‘detfer 


stesso nome, è della stessa origine ? hi 


Eppure già si espandeva. Ln è cogt ? Barar die: 
ci giorni ‘di vita, par che-dicesso, questa potente na- 
ta, e... poi vedrete il resto. — RI) 

Per non veder il resto di fatto pfafirio ‘Leopoldo 
di Toscana, dopo aver tentato alla papale una rea- 
zione in-quello Stato, quatto quatto se la fumava da 
Siena, pure alla papa'e lasciava un chirografo per il 
Ministro degli affari esteri raccomandandogli il palazzo 
e i famigliari, unica cosa che interessa- a questa 
gente quando stanno, e quandò'.venno. Ma nel se- 
condo caso sono meno criticabili, ed io non starò a 
chiedergliene conto. ) 5 

Domandano alcuni ove sia andato, Éhi lo sa? s'è 
imbarcato in un bastimento, ed’ ha preso it largo. Sic- 
come direzioue non ne ha, mai avuta alcuna decisa- 
mente per lo passato, non è possttite-the-cedlablija. ax 
desso. lo che presuppougo le cose come devono acca- 
dere, io per me dico che sia andato al quartier ge- 
nerale, e gli auguro un buon vjaggio. 

Intanto qua l'argomento cresce. I tre, milioni son 
diventati quatiro e mezzo. La fazione s' nnisce, e la 
Repnbblica dello stato romano di dritto e di fatto pro- 
clamata, viene ad essere con un altro dritto e con 
‘dn altro fatto Reppblica dell' Italia centrale  Ricor- 
diattoci qui d'una verità dei matematici , i quali co- 
me sapete sbno infallibili. E i matematici hanno per 
\assidma assofuto; ‘che i raggi dl una poriféria conven- 
‘gond 'è tomibaciaro fatti al teutro. | 

tanica i 


ud La 


i 


Di bi es ù, ha 
è 
I FATTI SON PIU DELLE PABOLR? . 


"’ Per ‘teimutizial'e questa ‘massima il ‘dittàdino’ Ca- 
nipo l'altro jeri alla Camera'dei Rappresentanti del 
popolo andà a cercare un proverbio inglese Ma cho 
e'.era bisogno del proverbio inglese, che Rio .lo per- 
doni, al citadino Canina? Se avesse letto me che l'ho 


* 


te Li 4 


» Li 


dist Lac 
st 


glie continue, cagionate da qualshe rara Giunone per-' 


chè non, accadosse, JI pasto, di. Giove iLpazto del Term, 


po; una figlia, una repubblica in berretto rosso ve- » 


sul“ 


nefiro tà 
biamo dif nottro “Birlone”*PiSta 
un'altra volta Intanto senza bisogno d' inglesi nè di 
tgnîzanchriorcomincio na in puro italiano dal dire 
è‘i fatei sodi firù delle*parole, c questo a proposito 
appunto dei fatti che sono dn farsi 
L'argomento, se non m inginno è bifronte come 
tano "0 Figuatia due FOSe Seriprior” ma pratici: ori» 
e baivechi. 
Voltatele come volete, i primi provvedimenti da 
prendersi per noi, per la uostra Republica son questi, 
e son poi fra lotff@tig, strettamente connessi che l'uno 


i 


dipenfe dall alito, ceversa. | 
Assen BEBS tina ha fatta una Republica in 


iUche Und: te, Etero. con un first ha creato il 
rogna; e iPiiimsiitàro ta-Tiopublica ci sono Ma per 
disporre lo parti della creazione bisogna lavorar sette 
giortri > ni contento se in altri sette si dispongono 
questo parti della - Repulilica, so si trovano questi 
bajoechi,. se st acgaistavo queste armi 
Il resto; verrà da se, e verrà pieno e perfetto co. 
‘me Dio l'ha promesso, e conîè gli uomini lo spera- 
no; ma le truppe ci barocchi stanno prima del resto; 
e’ par che intimmo colla loro autorità dell'urgenza : 
in ‘capite libri seriplum suat de me. 
questo capo di libro deve essere senza dulh'o 
quello<del rendiconto di Tosti, il quale non essendo 
mai stato nè fatto nè cominciato lasciava quella pa- 
gina onorme di debiti che ci fa trovare senza barocchi. 
E qnesto seritto deve essere quello delle tante par- 
tite di denaro prese ad imprestito, e andate al d a- 
vela per i Don Carlos di Spagna, per i Don Miguel 
di Portogallo, per il niputismo del Frate famoso, per 
quello cho sanuo pur troppo anche quelli che non lo 
vogliono sapere. ° 
Aatto sta che se la colya è d'altri a noi pur 
M6ppo spottv a porvi, if rimedio. Solita condizione 
dei popoli che pagano sempre, Fortuna che questo 
rimedio alle vecchie piaghe dell''erario sara l' ultimo 
tributo pagato ai tesorieri senza rendiconto, como 
Tosti e i suoi compagni | 
—-REN DONE 
UL'EIMI DECRENI DI IBADETZIAY 
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-- Visir Montecuccoli, il termine imposto dal mio 
decreto ai profughi per rientrare nel mio stato va spi- 
rando col mese: quanti Lombardi hanno rimpatriato ? 
-- Fel-gran-sultano-Radetsky ... 
=, El ! Eh! Non dimenticate il duca di Custoza. 
. « »» Fel-gran sultano duca di Custoza, nessun profu- 
go, ch'io sappia, la obbedito alla tua paterna voce; 
anzi l'emigrazione cresce a dismisura. 

-- Come, come! Quei cani di Lombardi fauno sì po- 
cp conto doi mici decreti ? Ciò. è impossibite, fatemi 
venir tosto tutte le guardie dello porte di Milano: -- 

, Il_yisjr Montecuccoli s' invhinò a terna e sortì dal 
serraglio Radetskiano per eseguire gli ordini: del suo 
signore. i pt 
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Venne la guardia di Porta Tisincse -- Giagniugero, 
quanti Milanedì sono rièntrati por la .vostrà gorta? 
chiese il daca di Custosa. 

| - Nessuno, o Sele d' Italia, nia invece ne sso sor. 
{iti due mila, 
. = E ta, che hai bsservato a Porte Ludoviedf x 

-- Vi entrò un individuo che si spacciava pesemi- 
grato, ma era rino spione, 0 folgore delle battaghi. 

=- È tu, a Porta Vigentina? 

-- Vi entrarono, e furono arrestati quattro-sonta- 
dinî, i quali avevano le tasche piene di pistole e pu- 
fuali riserbati per il tuo petto, o lume dei Croati. 


-- E tu, a Porta Romana? 

-- Vi passarono quattro cardinali, î quali venivano 
a chiedere la tua protezione per il pontefice, o nre 
Maometto... ; < 

-- E tu, a Porta Tosa? . 

-- Non ho visto passar altri che mille e mille du 
tuoi Croati, o stella d’ occidente. . . 


> 


2 A Porta Renza? 

-- Vi passarono quei testardi consiglierì dianicipat 
di Brescia cinti di ferri e schermti da' tuoi Ulani, 0 
specchio di giustizia. 

-- A Porta Nuova! 

=» Transitarono vedove, madri %e spose piaugenti e 
disperate, vecchi scarill, imbegilli, cadenti, orfani ari- 
serabili . .. ; 

-- Basta, basta; e tu, a Porta Camasina ? 
+» Ho visto portar sopra un carro dieci cadaveri 
d' uomini scannati. Me 

-- Sta bene, «ta bene; e a Porta Sempione? 

-- Vi eatrarono due inviati della Dieta Elvetica 
che venivano ad ossequiarti, 0 aquila di sapionza. 

-- E a Porta Vervellina? ” 

-- Vi entrò un Piemontese... 

-- E non l’ hai arrestato ? ? 

-- Ma aveva un passaporto di casa Viale. 

-- Allora il caso è diverso. -- Ora sono abbastanva 
informato, partite, Gianpizzeri. -- A noi, visir Monte- 
cuccoli ; poichè quei profughi ostinati non vogliano far 
giudizio, bisogna mettere in opera la seconda parto del 
mio decreto. Noi li confischeremo i beni. 


Aî possidenti dimoranti in Ewnbardia. 


« Nostri vassalli: Vista la pronta ubbidienza che ci 
mese dimostrata col pagarci diversi milioni, noi ab- 
biamo determinato di accordarvi un graziosissimo pe- 
prio del nostro affetto paterno. Epperciò vi ordiniamo 
di comperare fra voi tutti e al più caro prezzo i beni 
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mobili e isumobili. rie dt néi ‘saronno messi all’ asta 
pubilice» Patt È il nostre valere. 


se Ramirzky 
Fililimarelbiallo duca di Ciuiora. 
Mepncaes FRANCI 


E'AMNISTIA 

‘Quale H nipote del gran zio è montato sul 
trono repebblicuno di Francia , molti turbolenti e la- 
zios, pagati senza dubbio dal putito det di.urdi- 
ne, che per avere voluto , iv credo, dare nn enleto 
a' depatati e a' dittatori di que! pacse, travansi 
fino datlo scorso giugno eve conriene ancor che dl- 
teui si chiuda, come dircbbe il cittadino Bante : e 
moltissimi Altri impuccati e spediti per ta stessa ra- 
“gione in non so quali lontani paesi d' oltremare , di 
cui il papà vi ristacca quando gli manca il cerrie- 
re, tutta queste gente sperava che il nipote avreh- 
be dato una generale amnistia O:hò : il sipote ha 
dato l'aurtistia, ma | ha data a sè stesso ( chart- 
tas f .cipit ab ego por certi pisticci di Bou'ogne e 
di Strasburgo, che non hanno nulla di comune co’ 
famosi pas icoi di fegato d'oca che vengone di colà, 
ma sono invece pasticci che puzzazo d' aquilotio a 
dicci miglia di conferenza. A proposito di puzza, 
e dell’'indarno sperata amnista da' malintenzionati 
francesi, mi scrive un mio collega di Parigi, che 
f una festa in casa del nipote di sno zio molti rap- 
presentanti facevano osservare -a' ministri che i fin- 
ri che decoravano quelle splend de sale, aporestati 
« dalle  apera'e del sobborgo S° Antonio ( dond' cera 
partita gran parte degl inso:ti di giugno ) esalavano 
un forte odore di amnistia. 

5l signor cittadino Dupin (il seniore ) schivò a 
ministri l'imbarazzo di rispondere , sogrinngendo : 
» Ma questi certtadiai hanno (tutti 
di capo. » 


il raffreddore 
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VANIERA' 


Dicono che prima di partire il Granduca di To. 
scana abbia scritto a! Ro Bomba facendogli sentire il 
des derio di poterlo presto abbravware, per n@rrargli 
forse certe sue particolari cose, delle quali noi non 
dobhian.o intrigarci. Speriamo quanto prima di poter 
annunziare che il des'derio di Leopoldo è stato sud» 
disfatto ! 

— re) DO < Tee 


HRLUSTRAZIONE DEL FISEGNO 


L'amico Cesare si va prendendo dei divertimenti. 
Non lo vedete ? Canta l'aria della Sobnanibala colti 
Cori gli sembra di essere dove stava prima, ma non 
come prima, perchè come prima non ci può tornar più, 
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Intendami chi può, eh’ i m' intend' îe 


.ROMA 12 FEBBRARO 

Il biglietto lasciato al Ministro dell' Estero in To- 
scana dal fuggitivo Granduca Leopoldo, è una seconda 
ciliziene del biglietto papale, ma è assai più lungo. 
Capperi! stamani che l'ho letto ho veduto davvero 
che l'argomento cresceva a gran lunga, Sul palazzo e 
sui famigliari c' impiega almeno una colonna lunga, 
come quella di mia sorella, e poi non ha ancora fi- 
nito (di scrivere bene inteso ) che del resto ha finito 
ottimamente come un principe del seciTo - se l'è svi- 
gnata. Come un Cucuita austriaco - ha saltato il fosso. 

Ma io ‘penso, se i biglietti dei fuggitivi pigliano 
questa mole considerevole di materie servituriali e pa- 
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lazzesche, m' aspetto che quando partirà Carlo Alber- 
to ci lascierà un opuscolo -intiero, perchè ci ha va- 
rie date da riassumere ; e quando prenderà quanto 
prima la strada del quartier generale il Re Bomba 
lascierà almeno un volume di pulcincliate lazzaro- 
niche. va 

Manco male ! quando fuggono, lascino un pò serit- 
to quel che vegliono | io la penso così! É l'ultima 
mezz'ora di tempo chesi perde a starli a leggere. Ed 
essi pei ne perderanno molto di più a leggero gli at- 
ti della fazione ! - Assicurano cho Re Bomba stà già 
scrivendo le sue pagine. 

Intanto che egli pensa & far questo , e T' assem- 
blea sovrana di Roma ha pensato a formare un po. 
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tere supremo, composto di' tre' faziosi malintenziona- 
ti cittadini. 

E d'altra parte in Livorno è arrivato il fazioso 
dei faziosi, il malintenzionato dei malintenzionati d'I- 


talia Giuseppe Mazzini. Lascio pènsgre a voi come i. 


Livornesi l'hanno accolto, e come i fiorentini sono 
per accoglierlo. 

I quaranta soldati della solita reazione non sono* 
mancati nemmeno là, e forse ci sarà stato un’ altro 
Zucchi, un' altra Regina di Spagna, che a Firenze 
sull'Avo Maria specialmente se ne trovano molte, me- 
no un'altra lazzarone perchè come quello non ce ne 
son due. E come a Roma, e peggio che a Roma die- 
dero della zucca nel muro, e ruppero un fiasco dei 
più solenni. Ma che servono queste smargiassate ? A 
camminar più presto in senso inverso, e noi cammi- 
nando, camminando ce n' andiamo tutti dritti come 
un colpo di fucile alla Repubblica, Io lo dissi e lo 
dico, - 

Nè sillaba di Don Pirlone mai si cancella. 


att 


Ieri alla Camera dei Rappreseritanti si è lun- 


gamente dibattuta la quistione se il supremo pote- | 


re, o sei Ministri siano respansabili in fageia olla 
nazione. Chi le volea a un snodi chi le valeasa quel- 
Valtro... io avrei voluta che si fosse fatto presto. 
a voler qualche cosa , senza perderci tre ore di 
tempo. 

L'intereasante è di sapere non quali debbono es- 
sere responsabili , che @ gli uni è gii altri è per ora 
indifferente , per ora che tutti occhi vedono e tutto lo 
orecchie ascoltano; e v'è -un' Assemblea sedente ed 
operante che giudica ; l' interessante, dico, è-di de» 
cretare le cose da farsi per le quali debbono rispon- 
dere. Il popolo sovrano deve far leggi , e poi dire ai 
capi del potere esecutivo Me ne renderete conto a me, 
come dicevano gli ex principi ai loro ministri, ab-* 
benchè se erano cardinali non glielo rendessero mai, 
ed essi mai lo richiedessero ( Vedi amministra sione 
Tosti). 

Dite presto come s° hanno a trovare i baiocchi, 
giacchè ci sono e non c'è altro da fare che de- 
‘eretarli, e poi aggiungete come s' hanno a fare le 
‘armate ; e allora parleremo della respousabilità. 

Intanto è deciso che saranno responsabili i mini- 
stri. Sta bene. Pensiamo al resto. 


e =>: 0)0 cen hi _— 1 
CORRISPONDENZA 


i Cittadino Pirlone 
: —Vedeste come fuggirono da Roma la più parte dei 


Nobili. Vedeste Sabato come i pochi restati diserta- ; 


.rono dalla via del Corso ? È intaato cosa faremo noi? 
È vero che l'infamia ricade sopra di loro, ma il com- 
mercio , gli Artisti, i Teatri che danno pur pane a 


tante famiglie romane como andranno a finire? Cit- 
tadino carissimo è ormai tempo di finirla suggerito un 
energico provvedimento. La Republica ha pure un di- 
ritto di richiamarli, obbligarli a sovvenire il Popolo 
indigento ha un diritto di multarli, costringerli a del- 
le prestazioni. | 

Manca il numerario, si grida altamente contro i 
Boni che niuno vuol cambiare. Si maledicono gli in- 
sgorili usuraj dei Cambiamonete Arpie Sanguisughe del» 
In povera geute. fi che si fa si attende forse lo spar- 
gimento del sangue ? Perché non si fanno scendere le 
Campane dai Campanili ? Ung è la voce di Dio, dun- 

ue una Campi baiwma per ogni Chiesa 

“E te piggioni delle Case 1! Oh Dio che vituperio: 
il Popolo è opffftsso, rovinato dagli esorbitanti au- 
menti delie virgicoi e più ancora quelle Case che ap- 
partengono ni Luoghi Pii. Si provveda dunque, ma 
presto Si capitalizzi il fondo e si stabilisca un fratto 
equo, e corrispondente. Insomma si faccia qualche cosa 
di hbeno al povero Popolo Romano. 

Roma 12 lebbrejo 1849. 

Un Cittadino amante 
del bene Publico. 


Dalla nostra Segreteria degli affari interni. 


Noi cittadino Don Pirlone ecc. ecc. + 

Visto (” atto sovrarifferito. : 

Si rimette al potere esecutivo, e all'Assemblea so- 
vrana per quello parti che a ciascuna competono, 


do a —___ toppe , 
È UNA CONVERSAZIONE 


Due presidenti, l'un contro l’altro armato, stettero 
giorni sono all'Eliseo in grave conferenza. Il presi- 
dente tiipote dello zio era unò de' due presidenti , e 
l'aliro era James-Fazy, presidente di uno de governi 
cantonalî ed ex-presideute federale elvetico. 

James-Fazy in quanto a demagogia è un altro 
Montanelli, e come tutti faziosi, malintenzionati, 
sovversivi vuole l' Italia indipendente, e perciò 
scuza mezzi indiretti feco all'altro presidente questo 
discorsetto, 

— Caro nipote dello zio, ditemi chiaro come la 
pensate. I vostro predecessore ha fatto quello che ha 
fatto per l'Itatta, dopo che Lamartino avea detto quel 
che avea detto. E vero che fra detto e fatto vi è un 
gran tratto, ma qui l'affare stringe , e le botte souv 
sicure. Che pensate voi dunque? 

I{ presidente nipote rispuse presso a poco come 
rispondono le zitelle alla prima dichiarazione di amo- 
re: parlate a papi, 

1) papà del nipote è il ministero , ed il nipote disse 
a lames-lasy : questi affari se li vede il ministero. 

— Presidente, aggiunse l’aliro presidente elvetico, 
a che giuoco giuochiamo ? Qui non c'entra il ministe- 
ro, io vi dimaudo che pensate. 

— Il mio ministero è composto di uomini onesti, ri- 
spose il sig. D, Luigi, o sa bene bene quel che deve fare. 

L'onesta qui nun entra; volete v nun volete fur 
la guerra. 
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— Per far la guerra bisognano denari ; i denari 
lisomministra la finanza; la finanza è senza denari 
ed i denari fanno la guerra. 

-- Se è questa la sola difficoltà, la guerra è bella 
e fatta; la finanza avrà i denari, ed i denari faran- 
no fare la guerra. Ho dieci, venti, cento progetti per 
arricchire la Ginanza. 

— A mene bisogna uno, e buono; vorreste favo- 
rire qui dimani, all'ora stessa. . . 

— Ne fo promessa. ... 

Ed .i due presideuti si divisero. 

Il giorno dupo il presidente del cantone andò dal 
presidente della repubblica, ed il maggiordomo re- 
pubblicati disse al presilente elvetico, che sua mae- 
stà il presidente, quantunque si trovasse in casa, pu- 
re era come se non ci si trovasse. 

— Ma io tengo un appuutamento ; portategli que- 
sto biglietto di visita. 

Il maggiordomo entrò ed uscì e disse che il pre- 
sidente non poteva ricevere il presidente, il quale a 
questa risposta fece il quarto. . 

E gli voltò le spalle, lasciando l' Eliseo. 

Questo dialogo è storico; resta a vedere se la 
Patria, ch'è il sottorgano del presidente mpote lo pub. 
blicherà fra le bugie del giorno, come il conte Pacta 
faceva di quelle bugie, che erano bugie pel conte e 
per l'organo partenopeo. 


T_T 
ABBASSO LE ARMI... DEL PAPA 


U Governo della Repubblica ha fatto un decreto 
che non ha bisogno di considerando , e che avrebbe 
potuto considerare tutt'al più che per innalzare e 
accrescere le armi nazionali è necessario abbattere 
quelle papali. 

Abbasso dunque quelle armi del prete-già re ; in 
alto le armi del popolo sovrano. 

Resti l' insegna pontificale nelle chiese e nei luo- 
ghi pii; e si ricordino con questo coloro che se lo de- 
vono ricordare, che se son preti di Uristo , devono 
anch' essere soltanto ecclesiastici e pii. 


Coeneliemenzi ia. A. essa 


DON PIRLONE LE SA TUTTE 


I così detto Baron Vincenzo Grazioli invitato dal- 
la Deputazione a ciò incaricata di contribuire per i 
soccorsi alla Venezia diede per una sola volta un solo 
papetto, ossiano bai 20, Avvertito che questa sua of- 
ferta sarebbe registrata nel tesoro di S. Marco, ri- 
spose « registratemi dove volete ma più di questo 
non posso dare. » Non può 1!!! 

Il curato di S. Nicola in Carcere D. Franceseo 
Finocchi invitato a contribuire per lo stesso oggetto 
rispose in questi precisi termini « Ma se ne possono 
inventare di più per assassinare la gente. » 


; ———————_____ mme 
—r—__—_—_—__——_T_T—É———_—————_——_———————m—___—__———————————_————_T—_________tz_rzzhkÈnÈÉìphìknpkÉt 


IL DON PIRLONE 


LL e nese sn eran) 


IL VICE PRESIDENTE 


In Francia finalmente è stato eletto il vice-pre- 
sidente della repubblica in persona del rappresca- 
tente del popolo Boulay (de la Meurthe) l'elezione 
del vice-presidente si è fatta in poche ore; è stato 
eletto dall'assembica Naziguale. Per eleggere il pre- 
sidente passarono molti mesi, perchè si dovettero a- 
spettare Î voti dall'Algeria 0 dai possedimenti delia 
regina Pomarè, ma pel vice-presidente sì è fatto pre - 
sto, e sta base, perchè gli all'ari della cosa pubblica 
non si debbono frattare come se fossero urmist zì 
Salasco. 

Se svolgete un poco la costituzione francese tro- 
vercte all'articolo tot pagina tot qual'è l'ullizio del 
vice Presidente. : 

Il vice-presidente della repubblica: è il cencin- 
quanta, il fido Acnte, il sinonimo, l'alter #90 perso- 
nificato, il delegato del presidente, anzi è l'omura 
del suo corpo. Il presidente sta ammalato, e il vice- 
presidente subito subito dà di pglio al campanello 
presidenziale. Il presidente è mandato agli uffici dai 
membri dell'Assemblea, e il vice presidente si siede 
alla scranna di lui. Figuratevi un puco che nell’u'- 
tima quistione de'c/ub» l'Assemblea avesse mandato 
agli uflizi il Presidente con tutti i ministri, il signor 
Boulay subito sarchbe stato de jure promosso prov - 
visoriameate a presidente. Figuratevi che a Bona- 
parte ispirato dal cappello e dagli stivali del gran 
zio, venisse il pensiero di mettersi a cavallo e di 
passare le Alpi per fare un 68 a Marengo a Lodi 
etc. il campanello sarebbe lasciato in mano del vice- 
presidente. Ma a proposito dell'intervento in Italia 
Bonapacte si trova in un brutto bivio. 1 francesi ci 
han 10 promesso un duplice intervento l'uno per la 
via di mare, l'altro per la via di terra. L'intervento 
acreo essi non ce l'hanno promesso, perchè il solo 
Radetzky conosce questa specie d'intervento di globi 
acrostatici, che sono i cavalli troiani aerei da'quali 
dovranno scendere i croati sulle lagune di Venezia. 
Il duplice intervento francese in prospettiva mette 
Bonaparte in imbarazzo. L'intervento terrestre scen- 
dendo dalla montagna, sarchbe in senso liberale, per- 
chè diretto contro i tedeschi. L'intervento marino 
movendo da Tolone e andando a Civitavecchia sa- 
rebbe diretto contro la libertà de popoli. Per non fa- 
re due parti in commedia, la Francia non si è mos- 
sa n> per terra nè per mare, © Bonaparte è restato 
immobile non volendo in questi tempi di trambusto 
lasciare il campanello presidenziale nelle mani del 
Vice-presidente. 


EVO a 4 
ILLUSTRAZIONE DEL PISEGNO 


È buono il sunque dei sudditi? Miserabile ti ac- 
corgerai come strazia le viscere, quando verrà il tuo 
giorno , il quale è già segnato nel trionfo delle Re- 
pubbliche ? 
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È stata fatta al parlamento Nazionale sovrano una 
“proposizione di redigere un proclama, un indirizzo, 
un qualche cosa di simile a questo , e d'inviarlo a 
tutti i governi civili d' Europa. lo non dico che il 
proclama non si possa e non si debba fare. Io non 
m'oppongo alia proposizione del preopinante, io non 
obbietto in questo proposito. - Ma io dico e sosten- 
go che il proclama si potrebbe estendere così. 

1. Signori Governi civili vi serva di regola che 
noi portiamo il contingente della nostra armata da 
rrentotto mila a quarantamila uomini, non comprese 
le artiglierie e cavallerie ( £ portatecela di fatto ). 


2 Noi abbiamo ristorato il tesoro con dieci mi- 
lioni in tanta moneta bella e sonante; e ci abbiamo 
in conseguenza altrettanto in carta ben accreditata 
( ed averceli , e far di tutto per averceli ) n 

3. Noi abbiamo dieci batterie di cannoni da cam- 
pagna ( e metterle in istato di guerra). 

4. La Toscana e Liguria s' unisce di fatto con 
noi di spirito, e di speranze, e di famiglie, Negli al- 
tri luoghi freme la rivoluzione. Venezia e Sicilia s0- 
no estremi che mandano i raggi al centro. 

5. La Republica francese ha udito la nostra voce, 
e deve mostrarsi Republica. In caso diverso vi si mo- 
strerà la nazione. 

6 Ecco il programma, e la fede politica di Roma. 
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Aéceitafivi.che son programmi questi che sì ca- 
piscorio subilb' da tutti, e che si fanno riconoscere 
colla mopeti A facilità. Accertatavi che questo è il ca- 
so del proverbio del cittadino Canino. / fatti soho più , 
delle parole..Egli il suo proverbio lo chiama introduci» 
bile; ma io questa sentenza la trovo traducibilissima 
al caso nostro. 
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AL CILTADINO CALDO DEL MIO ONORE 
si (Cotì si firma) 

Ho letta la vostra lettera, Avete ragione. Io devo 
deporre il cappelfacio, io lo promisi; ma non lo de- 
porrò soltanto, perchè l'ho promesso, lo deporrò per 
amore del berretto. 

Che colpa ce n'ho io pertanto se la Repubblica 
m'è venuta addosso come un raggio improvviso di 
luce, e se ba abbarbagliato talmente la mia ‘vista e 
quella del disegnatore, che si è scordato del berretto, 
e non vede e non dice e'non pensa più che Republica? 

Non mi parlar di paure che fai torto a te, e non 
a me. lo che non son della vigilia, ma n’ ho passate” 
quante tu ne sai emporibus illis, io processato, 10 non 
sono ancora in faccia al publico il coraggiosé Don 
‘ Pirlone ? 

E chi mi può togliere questo addiettivo?, . 

Eccovi il decreto che ho publicato questà mattina‘ 
in pieno consiglio. : 


* 


’ i Ul or »” 
+ Noi cittadino Don Pirlone ecc. ecc. 


Considerando ‘che il cappellaccio è ori che vada” 
al diavolo : l a rù 

Considerando che il berretto è ora che venga in 
moda : - 

Considerando che gli ordini sono stati già dati, e 
ancora non sono eseguiti 

Decretiamo 

Pel sabato della corrente settimana Don Pirlone 
deve uscire in veste republicana. 

Il nostro disegnatore ed incisore è incaricato del- 
l'esecuzione del presente decreto. 
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CECCO 


Ecco Cecco Scappa? Oh Cecco Scappa sta bene, go- 
de perfetta salute e diventa più Croato un giorno del- 
l'iltro. Già era impossibile che potesse croatizzarsi di 
più, Cecco in questo caso progressista e in fatto di Croa- 
tume è capace di andare fino all’ infinito. Anche fino 
alle ultime conseguenze, anche al comunismo, be- 
ne inteso però tutto per lui, nulla a, nessuno. Ma ciò 
non importa, diventi pure Croato, Cosacco Tartaro, co- 


“a a GA ue Sa x 
sà; più gli fiabe, faccia pare cho è padrone (padronissi- 
ino Quello petaltro'che non dovrebbe fare il nostro 
'Caporaletto*di Radctzkf, se non lo sapete vi dirò che 
Cecco scappa è anche caporale, sarcbbe di non aver 
tante pretensioni, e di pensare un poco meglio a fatti 
suoî, lo non sò con qual coraggio aspiri ancora alla 
vecchia pretesa della grazia di Dio. Se la grazia divina 
dovesse versarsi tutta sulle persone della stampa del 
Duchiso g Gompagni , il mondo allora anderebbe pro- 
rig d'forescio, le cose perderebbero il loro significa- 
to; T cattivo bisognerebbe chiamarlo buono, i bricco- 
ni sarebbero galantomini, e i galantuomi viceversa. E 
questo è nulla — Cécco dal sacro passa al profano, 
perchè dopo aver:fatto sentire ai poveri modenesi che 
che in forza de'suoi diritti, vedi baionette Croate, 
è ritornato nei suo guscio di castagna manifesta conti- 
nuamense delte îlee d'un furore rovesciabondo anelan- 
do sempre alla riconquista di certi paesi che non sono 
‘più'suoi, nè possono esserlo per la semplice ragione che 
quei paesi per tin diritto veramente divino, perchè i 
popoli hanno un diritto più antico dei Re, sono padro- 
ni di mandare al diavolo qualunque sedigente padrone, 
e disporre delle proprie faccende come meglio ti torna 
conto — Se un giorno Cecco scappa arriverà a capire 
queste verità son persuaso che egli non solo toglie da 
suoi titoli quello di duca di Massa e Carrara, ma anche 
“il titolo di duca di Modena, Mirandola ec. ec. Così sa- 
‘rà un viaggio (in Austria) e due servizi. 
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I giornali di Napoli mettono in capo alle loro co- 
lonne la notizia che il Ministro d' Austria, inviato 
nella persona del Conte Maurizio d'Esterhazy è giunto 
a Gacta presso la Santa Sede. Di ciò non me ne im- 
porta, perchè io negli affari degli altri non e’ entro, 
c non ci voglio entrare. Che il Papa se lo goda que- 
sto bel giojello della diplomazia austriaca , che nes- 
suno glielo invidia davvero! 

Io penso a un'altra cosa, e qui si tratta degli af- 
fari della Republica, si tratta per conseguenza anche 
degli affari miei, e qui c'entro, e ci voglio entrare 
per la mia parte. . 

E la mia parte è questa di dirvi che un altro 
d' Esterhazy in veste nera, un altro non inviato è già 
residente qua, a quanto assicurano, fa gli affari in 
Roma del Governo imperiale e reale austriaco; e que- 
sto secondo giojello è Monsignor Silvestri, il quale è 
successo al gobbo che svignò, e a D'homs che credette 
bene di morire per levarsi d' impicci. 

Come egli faccia questi affari io non lo so. M'im- 
paccio sì poco delle cose dei neri, che non sono in 
grado di narrarne, tutta la serie. Ma certo è che se 
fa questi affari. devono essere molto diversi da quello 
che interessa alla Republica. ; 

Eh via poi infine coll’ Austria e cogli affari del- 
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PARI AL FRAGOR DEL TUONO 
NELLA CITTÀ DEI GESARC 
TREMENDA ECHEGERÀ. 


l'Austria sarebbe ora di finirla; e gli Esterhazy, io 
li chiamo stracci. 


=D Peter 
CONnRISPONDENZA 


Ad un anonimo X. X. Ò 

Ho detto e ridico. Don Pirlone uon riceve lette- 
re di personalità. Vieni in persona, dimmi le cose, 
dammene le garanzie, e ci potremo iutendere. Voglio 
buttar giù le maschere, ma le temo invece negli a- 
nonimi, 

Non sono un tanghero della montagna. Sono inve- 
ce un /actotym della città. Vieni abbordami all’ ufft- 
cio ; esponi le tue ragioni. To ci sona sempre , meno 
quando esco fuori. 


0000 nm 
PAROLE D'UYV BRAVO VETERANO 


Perchè il Popolo s' intende poco 
« d' intellettuale 
e molto di materiale i 
ditegli che 
costituite le Nazionalità 
avrà il bene 
di non essere più condotto 
ad ammazzare 
per farsi ammazzare 
oude servire 
alla conquista 
e ditegli cos' è conquista. 
Parlate ai Commercianti 
dell’ interesse materiale 
or che soffrono 
e ditegli, che hanno sofferto 
sempre 
quelli che si Jasciarono 
conquistare. 
Ai Possidenti poi. ...-. 
quel che vorrete voi. 


ra 
LA POVERA GENTE? 


Che io abbia sempre a veder strapazzata la po- 
vera gente, è cosa che strapazza me. 

Sento che alcuni impiegati del Monte di Pietà usi- 
no dei modi aspri e scortesi, e peggiu se il peggio 
c'è coi poveri, nel restituire i pegni rilasciati gratis 
per decreto municipale, 

Impiegati filate dritto — non arate a sinistra. La 


Amministratore F. CAUCCI 


IL DON PIRLONE 


STAMPERIA PIERRO, 


Republica vi guarda. Don Pirlone è quà, inesgiabile 
con simili colpe. 
Intendami chi può, che m' intend' io. 
E notate che in caso mi farò anche intendere. 
PRE SELMA 


COSA HA GIOBERTI? 


L'abate celebre Vincenzo Gioberti non ha più n3 
ragioni nè fatto. È un coso messo la che nun si sà 
come la pensi. 

Di tre primati non gliene va bene nessuno. Al 
quarto non ci vuole venire. Del terzo non è più tem- 
po. Egli sta fra il vecchio e il nuovo, e non sa da 
qual parte decidersi. Si deciderà il popolo che sa- 
rà un pò meglio. 

Ciavea un mondo di cose da fare! e poi... e 
poi siamo a un armistizio, a una sospensione ... a 
un diavolo che porti e la federazione e la lega. Aba- 
te stiamo male... se con cammini ti passano avan- 
ti... e Doa Pirlone ti prepara l' orazion funebre ia 
politica. 


TTI 


VIVA LA REPUBLICA ! 


A Terni han cantato l' Osanna per la Republica, 
a Civitavecchia han gridato l'evvivi, negli altri pac- 
si han dato altri segni dj Repubblica è 
dunque un Osanna, un' effftva ARP gioia che noi in- 
vitiamo gli altri popoli a dividere con noi. 
n 


VARIETÀ 


— Si crede che sia stato il general Sorrano, co- 
sì brayo a intervenire negli interventi extra-coniu- 
gali della regina spagnola, che la consigliasse a in- 
tervenire in aiuto del Papa, 

— L'ex Duchino di Parma invita il Duchino di 
Modena a passare gli ultimi giorui di Carnevale a 
Londra; noi speriamo che il Duchino accetterà V'in- 
vito e che troverà bastanti divertimenti per non pen- 
sare più a tornare alle noie di Modena 

— | discorsi di apertura delle camere sono una 
specie dell'orazione di quel frate che avea lo stesso 
panegirico per tutti i santi, sono pre.so a poco cu- 
me i drammi del Metastasio che metteva in scecua 
sempre le medesime passioni, e le stesse parole. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNLO 


Suona forte o donna generosa delle nazioni; suo- 
na forte la campana della Republica, e vedrai che 
altri pure spaventati fuggiranno. 


Responsabile G. BORIONI 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 
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Cera adomani ‘ 
L° UFFICIO 


Palazzo Ruanaccor- 
si puate-lerseno, 

Ivi si distribuusco, 

th vuale il grorna- 
le ul donucilio paghera 
dbaj. 5. al mesc. 


ILE TIENIEE 
ROMA 
‘ANNO LUN. 155. 


RIO - - -_ ce 

AVVERTENZE 

L' aseneiazione ci pa- 
ga natiriputamente ia- 
ta dlal 1 d'ogni mesi fe 
ricevato E e'eauaento 
nuiicamenterti mate dal- 
I Amministratore. 


Pacchi. lettere. e 
gruppi «iranno inviati 
( fennelri Y all Uffa del 
Dov PRRLONE 
ROVA 


Nei prupvi si nati dl 

CALI . 

nome e" indtizzo di 
chi gl fuvia. 


eni ioni 


SI PUBBLICA 


Tatti i giorni cotto 
le feste. 0 gompreo fan 
un nuovo disegno Irta- 
grafici. oltre alla vi 
quetta ch'è éu fronte al 
quornale, 


Intendami ehi può, eh’ i nv intend'io 


ROMA 11 FEBBRARO - 

Nelle cose del mondo si danno tanti casi ? Ma ne- 
gli sconvolgimenti politici poi se ne dannu tanti al- 
tri di più! La grammatica ne ammette soli sei , ma 
qui se ne riscontra il dodicesimo, se non m' inganno; 
ed è quello di non essere mai contenti. Io lo sapete 
vnon sof di quelli che si accomodano così facilmente; 
came scrittore e come giornalista, per la grazia del- 
la libertà di stampa, ha le mie esigenze , ho le mie 
pretensioni, tutto in nome dei mici diritti e in no- 
me del popolo. 

, Ma pofiare ! Est modus in rebus. E se questa mas- 
sima non prevale, finiremo per non aver più modo 


di sorte. Finiremo ner non aver più modo di aver 
ministri ( cioé se non vog'iamo piyli ire quelli che non 
sono mai contenti, e che non contenterebbero mai alcuno.) 

Finiremo per non poter aver più un potere esecti- 
tivo. Finiremo per concludere al contrario che nun est 
modus in rebus, perchè non c'è, perchè non c' è. 

S'è fatta una Republica... sta bene : ma un'o- 
ra dopo la Repubblica è poco, bisogna buttar giù il 
Ministero. 

Al Ministero in genere non par vero di essere 
attaccato da costoro colla lingua e colla stampa e si 
dimette. Sta bene, ma un’ ora dopo non basta più. 

Si dichiarano proprietà dello Stato tutti i beni 
ecclesiastici - ma si strilla che non si pensa ai baiocchi. 


IL DON PIRLONE © 
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Sì dice ‘al Ministero che non conobbe sacrifizio 
come. Commissione di Governo - cosa abbia cono- 
sciuto in faccia a costoro non lo so, ma se ho da 
parlar schietto, come è mio solito, io credo che il Mi- 
nistero abbia conosciuto che è unn gran disgrazia in 
un puese aver individui chefhmpdito tutta lo unio- 
ni possibili, che attaccano tolti, che Impediscono ogni 
opera possibile perchè non Xi ganno nè il tempo nè 
il modo di compierla; perchè Willimma è impossibile 
che lavorando giorno e notte s' abbia s6 qualcu- 
no che strilla dietro colla tromba n0f:#4 
niente, . 
Ma subito che son venuti coll’ idea, di non con- 
tontarsi, come volete che si contentino ? 

Speravamo che si contentassero dell'assemblea so- 
vrana, che in quella almeno sapossero vedere la rap- 
presentanza della nazione e darle fede e coraggio ; 
consigliarla, spronarla sì, ma non togliere almeno a 
questa il merito di pare aver fatto , di pure andar 
facendo qualche cosa. 

E governate un pò voi altri, se pure vi riesce, 
giacchè-tutti gli uominf che ha da “i$fazfone non 
vi soddisfarfo! Pur colegg ha dall? @@F ce ne sono. 

Parlo in complesso; non.parlo: Fidi viduit Dico che 
ce ne sono. : i 

Uno andavamo a perderlo se il popolo romano non 

era, ma il popolo sa Peline cè È 


questo è il cittadino Campello, oggi antità gialla trup-. 


pa e dal paese, salito in credito presso tutta la mi- 
lizia. di 

II povero uomo forse avea preparate tutte le fac- 
cende della favola per matar it;cavallo ora in sella 
ora a piedi, ora pigliandoselo in collo. Non bastò. Una 
deputazione di Circoli, inteso che egli avea rinunzia- 
to andò a pregarlo di restare... ed egli pregato re- 
sterà. 

Ma se non restava ... chi ci mettevate dopo di 
lui? ce n'avete un' altro più esperto ? - No ? E allo- 
ra incoraggiate questo a fare il meglio ! 

— EETPORGA— 
CRONACA FAZIOSA ! 


ll partito fazioso seguita in Toscana come a Ro- 
ma, se non che ammaestrato dai fatti nostri tira più 
di lungo e sta hene. - 

Noi altri impiegammo un mese di tempo e più a 
vedere cosa sapea fare la Camera. Dopo un mese ve- 
demmo che non sapea fare niente, e perciò la ritor- 


‘nammo nel niente. ll Governo provvisorio toscano ee 


l'ha ritornata, dopo tre giorni. 7 


Lee 


; La 
+ fg * va? tal 

$i va lavorando a far dei soldati - ma si strepita {| . Noi allri ci avemmo quarantatrà soldati, candi. 
che i soldati non si fanno. PI di, spontanei, pagati dal partito dell'ordine, cd 


essi ce n' ebbero soli 19 o 20, e anche questi mr 
le in gambe per ogni verso. 
* . 

Noi altri stontammo quaranta dì c quaranta not. 
{i precise per partorire il decreto della Costituente , 
età è già bello © partorito in poco più di quaran- 
toro. - 

Parmi che la fazione di grado in grado cho cre- 
sce e piglia fiato, parmi dico, che tiri via a passo 
di gigante, e sappia muovere il passo per dose la 
prima lo mosse. 

M'aspetto invero, c non aspettandomelo farei ma- 
le, m'aspetto che un di questi giorni , forse oggi, 
forse è già fatto, senza taate moine e tante cerimo- 
nie ì toscani come i romani, non più romani nè to- 
scani, ma popolo dell'Italia centrale proclamino un 
pezzo di Repubblica, lungo come la misericordia di 
Iddio, per aggiungerla a quella del Campidoglio che 
dev'essere la masoma delle repubbliche , il contro, 
il nucleo, il fondamento, la base, 

> TED Delo 


I CANONICI DI S. PIETRO. 


, Credevano alenni che io me ne fossì dimenticato! 
Che volessi passar sotto bancal Ah Don Pirlone non 
commette di questi peccati ! 

So che non fanno voluto cantare il Te Deum per 
la Republica, dissero per aflar di coscienza , e qui 
non c entro perchè se la coscienza gli faceva cona- 
scere che non aveano cuore nel cantarlo, meglio che 
l'abbiano cantato altri che hanno realmente cuore. 
Molto megl'o! - E 

So che banno chiuso tutti li armadi delle sacre- 
stie, c hand giiesso sotto dieci chiavi perfino i can- 
delieri d'argento! Ne so tante altre, e tante altre 
che le sanno tdtti, e le quali insegnano che i Signo- 
ri Canonici non pensano che a nascondere, e a go- 
dersi in pace gli ottanta sgadi mensili, e fe prehen- 
de dalle prebende, unite fincora ad altre prebende. 

Vorrei sapere di più che ce ne fosse almeno qual- 
cuno che non fosse quello che è ; ma questo in te- 
de mia non lo so, e credo che nemmeno altri lo sap- 

. piano, -- 

I nostri vecchi dicevano per proverbio cave a con- 

sequentiaris. I moderni dovrebbero dire cace a cano- « 
duci, modo latino che il popolo son persuaso nella, 
sua bonarietà lo tradurrebbe : cavali.- e’ 

“go 


{pm x 


4 


Cosa FA CARLO ALBERTO" 1“, 


Quand’ io v' ho detto quello che fa 1’ Abate cole. 
bre Vincenzo Gioberti, perchè votete rompermi il capo 
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domandando cosa fa Carlo Alberto! Fa quello che l'a- 
bato celebre gli suggerisce di fare. Ma siccome 1" aba- 
te celebre e per queste, e per altre cause a noi note, 
traballa in un modo che fa piacere, e se non è caduto 
quantoprima cadrà; perciò non mi venite a dire come 
stia Carlo Alberto, perché egli ormai è tatto appog- 
giato all'abate celebre, ed è scritto nel libro dei de- 
stini ehe cadranno insieme. Dicesi che intanto stiano 
insieme cantando quel celebre duo dei Puritani, per- 
chè non sanno ancora il resto, e finora fanno festa. 
Sul campo dell' insania 
Noi pugneremo allato: 
La speme del primato 
Vicina a noi starà. 


LD) 


Sì sì, la morte ecc. ecc. 

Ma quando sentiranno il suono della campana mu- 
teranuo avviso, e non penseranno più a morire, ma 
a svignarsela in fretta, e facendo a chi corre più 
presto. 


POLITICA » 


Leggo nel Messaggiere Torinese :_ ao 


Non inarcate le ciglia, non lorcete il naso, non 
brontolate, chè non sarà nalla. La mia politica è li- 
scia liscia... come quella di Béranger. 

« Monseigneur entre ct la liberté sort? 
Ma andatela a cercare la politica lel canzoniere fran- 
cese con Radetzky a Milano, e tante altre diavolerie 
per aria, che a tutte contarle si proverebbe più noia 
che non si prova nelle Camere di Piemonte, assisteudo 
alla verificazioue dei poteri! 

A proposito della Camera di Piemonte, sapete che 
le faccende hanno da essere molto più ingarbugliate 
che dapprima non pareva ? Cielo, quante maniere di- 
verse di ravvisare una cosa stessa, e quanti capricci 
nella testa degli uomini! La Costituente, senza parlare 
del resto darebbe materia essa sola per occupar dieci 
Parlamenti, non che uno. Dice un poeta di là. 

La Costituente è pari a una mignatta 
Che si accorcia e si allunga all'occasione, 
Ed or tonda si mostra ed ora piatta, 
Ora sembra una valla, or un pallone; 
La Costituente, sì, la Costituente 

È tutto, é malto, è poca cosa, é niente. 

Così, mentre taluno vorrebbe una Costituente Ita- 
liana con mandato senza limiti, qualche altro vorreb- 
he una Costituente municipale con mandato limitato; 
nè mancano coloro (e non vi dirò chi sieno), i quali 

e I e e e e eee »—e” ene] e] 


Amministratore 


F. CAUCCI. 


dono gli altri, parla di Costituente del Regno dell'Alta 
Italia, e poi quanto a mandato con 0 senza limiti 
nec verbum quulem. 
Che diamine mi rompete il capo colla vostra Cu- 
stituenta, dicono ancora. Scacciamo i Tedeschi, e at- 
Y 


STAMPERIA PIERRO, 


non vorrebbero nè questa Costituente, n* quella, hen- 
chè per avventura ne parlino più di tutti. 

E qui entra in mezzo il discorso della Corona ; 
documento che si invoca egualmente dagli uni e dugli 
altri. I discorso del Re parla della Costituente, dica= 
no gli uni; dunque l' avremo questa benedetta Costi- 
tuente, e l'avremo presto, l''avremo «ubito. Il discorso 
del Re parla di Costituente 4 cose compiute, rispon- 


lora potremo veramente costituirci. E sembra che di- 
cano bene. 

Che importa a me di cacciare i Tedeschi, v'ha 
chi risponde, se cacciati i Tedeschi di fuori resteranno 
i Tedeschi di dentro? Prima di battermi io vaglio sa- 
pere perchè e per chi mi batto. È sembra che non 
dica male. 

Insomma vi ripeto che le faccende sono serie. ma 
serie molto. Sicchè prima di parteggiare per Cesare 
o per Giano, credono esser prudenza di ascoltare, co- 
me suol dirsi, il suono ilelle due campane; credono pru- 
denza, cioè di attendere le imminenti discussioni del- 
le Camere, imitando in questo la volpe delia favola. 
La quale, chiamata in una consulta di medici (parlo 
Ai medici bestie)..per deliberare intorno al curioso fe- 
nomento di un cinghiale ch'era divenuto gravido, fu 
d'avviso: che si .lovonse innanzi lutto lascrarlo parto: ne, 

Se.questa scena non finisce la linirò io. Farò we 
decreto col quale stabilirò che i Genovesi e 1 demy- 
cratici abbiano a decidere più presto del parlamento. 


damn > 


UN QUI PRO QUO. 


. Se ne pigliano sovente dei granchi ! ma qui se 
ne ha colpa un cattivo informatore. 

Il vero bisogna dirlo, e il non vero rettificarlo 
Monsignor Silvestri non è altrimenti in corrisponden— 
ra diplomatica coll’ Austria. Chi lo assicura può sa- 
perlo; e i timbri della posta lo dicono. In forza del- 
la sua qualità egli ha relazione con alcuni vescovi, 
cosa nella quale "Don Pirlone non intende di prender 
parte. - 

—_—— 000 

Son dieci mattine che Don Pirlone se ne va alla 
Banca tomana per cambiar un biglietto in piccoli hi- 
glietti, e son dicci giorni che se ne ritorna a casa 
colle mani in mano. È poi vogliono accreditare i lu» 
ro biglietti ! Ma questo è il modo che la fede nella 
banca se ne andrà al diavolo, come i di lei fondi in 
numerario che non ha più. - 

7 IPO on 
ILLUSTRAZIONE DEL D:'!SEGNO 

Bella giardiniera che ne dici di quei fiori che 
inafli ? Verzosetta ! capisco dal tuo sorriso che anche 
questi stanno per spuutare. 


Responsabile G. BORIONI 
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1° UFFICIO 

Palazzo Buonaccor= 

si pran-lerreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 

baj. 5. al mese. 


ROMA 15 FEBBRARO 
Dicono i Francesi (giornali) che l' Assemblea in 
una delle ultime sedute, dopo aver ascoltate le accuse 
portate contro il Ministero di Luigi Napoleone è pas- 
sata all'ordine del giorno. 

A me pare che l’espressione non sia nè troppo giusta, 
né troppo esatta; a me pare che cra meglio detto se si 
diceva che l'Assemblea è passata all'ordine della notte. 
Imperocchè . ..(e quando io giungo all’ imperocché 
statemi ad udire che la maieria è grave:) imperocchè 
in uno stato così delicato e così difficile quale è quello 
d' una repubblica nascente volendo passare all’ ordine 
«del giorno quando si manifestano gravi accuse contro 


IA A rar nno 


ROMA 


AVVERTENZE . 

L'associazione si pra= 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: te 
ricevute SP ricondscono 
maicamente firmate dal- 
| Amministratore. 


Pacchi. Hettete, e 
gruppi siranno inviati 
{ franelri ) all Ufficio del 
39 PILONI 
ROMA 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'i.livizzo di 
chi gl’ invia, 


te 


SI PUBBLICA 


Tuiti i giorni eccetto 
le feste < e sempre con 
un nunvo disegno lito- 
grafici oltre alle vi- 
quettu ch° è in fronte al 
giornale, 


un Ministero responsabife, val quanto non curar per 
nulla gl' interessi di quella responsabilità, e mettere 
tauti Cardinali Soglia nel seggio ministeriale senza 
cura di sindacarli e di averne dei migliori. 

Ma che nell’ Assemblea non ci fosse un Don Pir- 
lone di coraggio, il quale come il Don Pirlone roma- 
no temporibus illis si facesse processar sì da un go- 
verno che non conosce che i processi, ma cedere no 
mai, perchè i Don Pirloni coraggiosi non cedono ? 
Pur v'è un Beaune nuro sangue democratico, v'è an 
Ledru Rollin della pretta montagna, v'è un Armand 
Marrast che ricorda un altro nome di republicano 
ultra, ossia di quelli che vanno moltd* in là, mentre 
‘i moderati cercauo di tornare indictro. 


ANNO LUN. 154, 


2. 
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E costoro? Avran falto... ma poi... capisco che 
se l'ora non suona tutto è inutile. Italia mia seguita 


a suonare il campanaccio che io ti diedi; vedremo se” 


questo segna le ore! 


O_o 
CORRISPONDENZA 


CITTADINO DON PIRLONE 

Mi approfitto del vostro avviso, per servirmi del 
buco della vostra” porta. 

Sono a pregarvi, che con la vostra voce insi+ 
nuante gridiate forte contro dna turba di piccoli ra- 
deschi che insidiano le nostre tasche di giordio; e la 
notte si accampano sdraiati in diversi punti» »della cit» 
tà, accendendo fochi per scaldarsi col pericolo di un 
incendio , si vedono una porzione , di questi ranni- 
chiati per metà dentro un'canestro , circondando un 
gran focaraccio, le di cui fiamme, potrebbero ac- 
cendere le porte vicine j gridate a chi deve udire’, 
.che si potrebbe fare di.quésti tanti bravi soldati, in- 
vece di lasciarli fare i Ladri. Gradite “gli ossequi di 
un cittadino fratello. È.) 

G.C.B. 
CITTADINO G. B. C. 

Due lettere , forse da voi, ho ricevuto a questo 
proposito , e in ossequio di S. Tommaso che valeva 
veder le cose di fatto proprio , e toccarle con mano 
al’ occorrenza , me ne sono rimasto por varie notti, 
come dicono i francesi , alla bella luna, ed ho esplo- 
rato, visitato, guardato tutti i posti della città lon- 
tani e vicini, aperti e chiusi, con lampioni e senza, 
puliti e sporchi , per grazia del nostro Municipio, il 
quale nel giorno dorme, e nella notte come è natu- 
rale se ne va a letto. 

Vero è pur troppo! vero perchè l' ho veduto co- 
gli otchi miei , e colle mie orecchie ho udito questo 
frammesscolio di gente che abita nelle strade senza pa- 
gar pigione, e m'ha l'aria di far invece dei nego- 
zi tutti suoi particolari. 

Capisco che veramente in fin dei conti è impos- 
sibile di ripulir affatto le capitali da questa gente 
sénz' arte 6 senza parte, perchè ci piove qua come 
dalle nurole, e ad ogni giorno ne vediamo di nuo- 
ve, senza sapere nè da dove è uscita, nè per qual 
cosa è venuta. Ma capisco ancora, che è necessario 
di pur portarvi un rimedio radicale , giacchè le co- 
se radicali ora entrano in tutto, essendo noi radi- 
cali d'anima e di corpo. 

Mi si risponderà che non vogliono fare i solda- 
ti; ed io risponderò che si fanno fare. Pane al po- 
vero ... ma quando questo pane non lo vuol col su- 


dore : allora . .. un Governo prudente sa quello che 
può e deve -fare, e se governasse Don Pirlono sapreb- 
he ben egli trovare il verso ad accomodare queste co- 
se. Oh ce ne son tante di più difficili ! -- 


luaimmmenete 2. E 


E ROUBA!I 
È Bomba chi lo sa come sò là passi ? Tra noi @ 
Bomba sapete che c'è un muro immenso che cinge i 
confini, non altrimenti di quello che circonda il pae- 
se della China. - ‘Pur Don Pirlone inosservato passa, 


"e gira trionfalmente per Napoli, e sa, ed ode, e ve- 


de, e sostiene che Bomba ha una gran paura. Vede 
i soldati che son stufì di far da carnefici. Vede i car- 
nefici cho son stufi di far da soldati. Ode il fremito 
delle Camere e dei convegni; sente . . . quello, che 
partiranno tutti fra breve, sente che anco colà si av- 
vicina il suono della campana. 


[ntefttataninz.e-—.iè-— smonta 


TEATRI 


Ar L, Opera d’ Argentina seguita ad esser quella del 


"Ve 


; camata ‘dai tre soggetti che conosciamo.- 
L' opel di Valle, è mistà; ma nun mista come 
certo coso miste dello passato che finivano per esse- 
re una tale anomalia da venire in tasca anche ai sem- 
plici. É un complesso, un pout pourri, di pezzi scel- 
ti, di atti separati di belle opere che allegrano col- 
la varietà , e col cambiamento. 

Nei cambiamenti già ci si guadagna sempre , ve- 
do che ci si guadagna anco nel Teatro, e Cambiag- 
gio che lo sa segue in questo sistema della linea, po- 
litica. -- 

Ci dà un pò della donna , un pò del Tenore, e 


‘basso unito insieme, Poi il serio , poi esce egli col 


buffo ; e fa scuotere il sentimento , il riso , la sen- 
sazione , il diletto. Cose tutte in una volta che han- 
no il solletico per tutti i gusti. - 


RADO lrn 


Il Governo di Svizzera è decisamenie cucuitico ; 
infatti la risposta che ha dato all’autore del Gesuita 
moderno in via diplomatica , è simile presso a poco 
a quella che il Padre Curci inviava al medesimo in 
via ipocrita, - 

La disonorevole Dieta dice che se il Signor Gio- 
berti s' è messo in testa di propalare nei suoi atti 
idee democratiche , (la Dieta! ) essa intende di fare 
quello che ha sempre fatto, e ne porta per ragione 
gli ordini e le intelligenze avuto col Ministero Pi- 
nelli. Aggiunge che se i Ministeri cambiano; la Die- 
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ta non cambia (e qui veramente non si ricorda ) nè del- 
la Rivoluzione né di quello che ne vien dietro ). Ba- 
sta a questo ci han da pensare gli Svizzeri. 

Poi la Dieta va più avanti, osssa più indietro e 
in mancanza di ragione adopera il bastone, e lo a- 
dopera contro quei poveri emigrati lombardi i quali 
hau cercato rifugio nel paese celebre della neutrali- 
tà, accusandoli di mille colpe diverse. Così il famo- 
so Gesuita Curci, in mancanza di fatti vari, calun- 
niava i liberali. Che se anche qualche disgraziato fra 
tanti non fosse stato nn buon capitale, e ne verreb- 
be di conseguenza che tutti gli altri da un governo 

* repubblicano dovessero subirne la pena ? 

Ciò sarebbe infame precisamente, come se noi 
volessimo dire che perchè è retrograda e pusillanime 
tutta la Dieta , retrogradi e pusillanimi siano anco- 
ra tutti gli svizzeri. - 

Don Pirlone non le tira simili conseguenze! Don 
Pirlone le lascia alla Dieta Elvetica, a cui invia mil- 
le felicitazioni, porchè presto cada e sia formata con 
nuovi elementi; e in questi termini si protesta di ve- 
ro cuore ben meraWigliato di tanta impudenza. - 


È CREO 
* VaRiErA 


L' Arlecchino di Napohigai lagna di non poter par- 
lare come vorrebbe. L' Di ovato anch’ io che fac- 


cenda è aver la musarola al tavolino giornalistico ! 
Ma io dirò per conforto al mio confratello preopi- 
nante, che dopo il non poter parlare, viene fortu- 
natamente il poter fare | i 


-- 1 giornali tedeschi dicono che gl’ imperiali han- 
no avuto una battaglia di recente, ma non aggiungo- 
uo altro. Gli riograziamo cordialmente di averci pe- 
rò appresso con molta eloquenza e sicurezza che gli 
imperiali hanno avuto di recente una battaglia e u- 
na rotta, 

Dicono che un Monsignore sia qui, propriamen- 
te qui in Roma , incaricato degli affari dell'Austria. 
Sarà per cortesia , perchè l' Austria pure c' incarica 
degli affari dei Monsignori. Ma ... la causa d’am- 
bedue sta agli stessi termini, e la sentenza è bello 
che pronunziata. 


La Regina di Spagna sta riformando il suo Sta- 
tuto fondamentale, giacchè quello di suo marito non 
sodisfa ai bisogni del tempo; in quest'opera  in- 
teressante è coadiuvata dalla amabile sua mamma, 
che è la mamma Modello -- L'articolo principale delia 


Amministratore F. CAUCCL 


STAMPERIA PIERRO. 


reale costituzione approva in massima ogni sorta 
d'Intervento! Si dico che alla pubblicazione di quello 
statuto vi sarà una gran dimostrazione colle solite 
torce, ec. ec. 

I bravi Svizzori, di genere neutro, son diventati 
partecipi della grammatica tedesca -- Paccato che i 
Gesniti abbandonassero una terra fatta apposta per 
essi! 

-- Un Costituzionale usciva da Castelmur dove a- 
veva comprato alcuni pasticcini nei quali era stato 
fatto con lo zucchero il berretto repubblicano. Tro- 
va a caso nn repubblicano e gli grida fermandolo 
— Chi vive ? — Quello risponde subito — La car- 
ta — ( intendendo la Costituzionale ). Il Repubblica- 
no gli afferra tosto l' involto delle paste, lo svolge , 
e dice — Tenetevi la carta , ed i0 mi godo la re- 
pubblica. 

— La coppia Montpensier sta ora in viaggio nel- 
l' Andalusia , paese celebre per le helle donne, e per 
le cantina di D. Redro Domecq, che è la prima can- 
tina del inondo. fn illo tempore quando i principi viag- 
giavano, le prime visite che facevano erano alle tom- 
be degli uomini illustri. Alessandro andò a visitare 
la tomba di Achille, Carlo V andò a dare l'amnistia 
ad Ernani nella tomba di Carlo Magno, e Napoleo- 
ne zio visitò il sepolcro di Federigo Il. Ora questa 
sepolerimania è passata di moda tra’ prIncipi. Essi 
quando viaggiano peusano a fare altre visite un po- 
co più importanti. Infatti la coppia Montpensier giun- 
ta in Andalusia invece di andare a far visita ia qual. 
che illustre sotterraneo di morti , è scesa in un'al- 
tra specie di sotterraneo, cioè nella famosa cantina 
di D. Pedro Domecq. 

730 <— ass — 
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L'Italia sotto i piedi, purchè si salvi la corona; 
questo è il fatto e la massima dei principi. 

Lo vedete contro chi adopera la spada ? 

Lo vedete che tiene stretto in pugno il serto re- 
gale ? 

Son tre volte che fa questo gioco ? 

Ma la terza volta si chiama quella del 48, ed 
ora siamo al 49, anno diverso, anno che non ha nien- 
te che fare con quello passato. 

Perciò la scena muta, e sta per mutare. - Siamo 
ai quattro punti ammirativi 111! 
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SI PUBBLICA. 


Tutti i giorni coretta 

le. feste . c sempre con 

“nta nunvo  d segno litn- 

grafigo . altre alla ti= 

quetta ch° è in frunte al 
giornale. 


Intendami chi può, ch'i nv intend’ie 


ROMA 16 FEBBRARO 
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SEGRETERIA DELL'INTERNO 


Fra tanti dispacci pervenuti in questi giorni alla 
mia Segreteria di Stato per gli affari ‘interni, uno n'è 
giunto questa mattina d'un conventuale povero, a no- 
me anche di molti suoi confratelli, al quale dò la più 
pronta evasione perchè i poveri veramente poveri nel 
signore, i conventuali dello spirito del Vangelo hanno 
e devono avere tutte le simpatie del mio particolare 
governo. 

Rifferisco il dispaccio nella sua nuda semplicità, 
ostensibile a chiunque avesse desiderio di leggerlo. 


Caro cittadino Don Pirlone, dico caro perché amate. 
tutti, perchè siete l'avvocato dei poveri. Ricorriamo a roi, 
e implorîamo il vostro soccorso che non vogliate abban- 
donarci. Vi presentiamo questa sUPPLICA (9) che ancora 
noi vagliamo qualche riforma sopra alli frati, che siamo 
sacrificati în tutti î modi, în cibo e în libertà, parlo dei 
sudditi quelli bassi bassi, già voi m' intendete, che tante 
cose dale alla luce con l'opera vostra. Parlate alli Si- 
gnori Deputati, rispettosi benediremo la mano del nostro 
benefattore. In appresso vi faremo noto anche meglio. ciò 
che bramiamo. 

Ecco la, non supplica, che io tale non laccetto, 
ma la lettera del Conventuale, non da un solo fatta, 
nè improbabile in quel che dice con ingenuità e con 


IL DON PIRLONE 


- roma 


desidertò del bene, di cui strumento avrebbe ad essere, 
sp potesse, il giornalista Don Pirlone. 

Ma*în questo genere dî materia, Don Pirlone pur 
troppo non può adoperare le forze del suo governo, 
che in modo consigliativo e affatto morale. Io capisco 
che'se l'alto clero ha sempro tenuto in soggezione e 
in miseria il clepo basso, anco l'alta frateria può sulla 
minore esercitare il dominio al di là dei naturali con- 
fini del Vangelo, i quali si fa presto a sorpassarli,. 
quando si pensi che.racchiudono due stati soli quello 
della fratellanza, e quello della carità. 

Pur consolatevi, è fratelli del zoccolo e della to- 
naca, La Republica penserà anche a voi, perchè la 
Republica è figlia legittima e prima sulla terra della 
Religione; e a voi la Religione deve esclusivamente 
e grandemente pensare. Ad 

Esponete pure i vostri desitleriji , più 
evangelici, più puri, più santi; ed io li asaltorò en- 
tro le mie pagine in cordis et organo, în ci ymibatio bene 
sonantibus. 

Dirò quello che è debito a tutti di dire, cioè, che 
una è la fede, una è la verità, una è la giustizia per 
tutti; e in quell'una entrerà anco il principio della 
giustizia vostra ; perchè Don Pirlone abbraccia tutti, 
e' vorrebbe abbracciar l' universo , se non ci fossero 
i re che si allontanano dall' abbraccio, e gli uomini 
perversi che danno il hacio di Giuda. 


— aa t>OC4-0-K70-Laiidi 
SEGRETERIA DELL’ESTERO 


Una, staffetta democratica, e non diplomatica , è 
giunta al Ministero dell'Estero di mia sorella, la'qua- 
le per le amichevoli relazioni che ccrrono tra il mio 
ed il suo governo, si è subito affrettata di darne co- 
municazione al mio Segretario di Stato per gli affa- 
ri esteri , affinchè preuda ad esame grave e maturo 
il fatto di cui si tratta, e sia posto agli archivi pu- 
blici nelle mie pagine. — 

Il fatto è questo. Un certo d'Angiou , compilato- 
re del Tempo , non del tempo, tempo, ma di quel- 
lo di Napoli , è stato incaricato di fare un viagget» 
to nei paesi dei torbidi vicini, e forse anche dei tor- 
bidi lontani, affin di spargere | oro di Bomba, e 

alimentare quello può alimentare il Pulcinella Sacri» 
‘. panite nelle sue idee lazzaroniche, ma sanguinarie ed 
orribili. Fra tanti compilatori del tempo tempo (quel- 
lo dei mesi degli anni e dei secoli) compilatori dico, 
e coadiutori ecc. ecc. che l'abbia ad essere un com- 
pilatore del Tempo dei tempi passati il quale voglia 
venirci sulle tasche non è per tempo, ma per seco- 
Vi! Anco i figli dei figli e quelli che nasceranno da 


IL DON Leda 


| 


loro dovranno fremere in leggendo questa notizia per 
istaffetta nel Don Pirlone del 1849! + 

Popoli o individui state in guardia. Costut ‘Verrà 
sotto le mille vesti, come potete comprendere, umi- 
le come agnello, grave come un cucuita , sdolcina- 
to come un amante d' Isabella di Spagna, brutto co- 
mo un satellite del Re Bomba! — * 
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AFFARI INTERNAZIONALI 


I scolari da «m=pozzo in qua, cioè dacchè mon- 
do fa‘ meado , e fino da prima della celebre arca di 
Noè, i scolari son sempre i primi a comparire do- 
ve si parla di faccende liberali. 

E i scolari svizzeri, studenti a Pisa, a Pisa no» 
stra, perchè quando si tratta di scienza bisogna che 
qui» capitino, e vadano in Francia. 

lo primo e tu secondo 

I scolari sviazeri (come dico) sono stati i primi 
a scrivere di buon inchiostro alla Dieta Elvetica, e 
farle conoscere , quanto è vergognoso che d'un pae- 
se repubblicano s' ahbia a vedero quello che si vede 
giornalmente , e che sarebbe stato meglio che non si 
fosse veduto mai. 

Resta a sapersi poi se i componenti la famosa 
Dieta risponderanno con quell'inchiostro al quale ri- 
sposero al Gabinetto sardo, dicendogli che essi si e- 
rane messi a intelligenza col fu Ministero Pinelli. Ma 
siccome il Ministero Pinelli finalmente è diventato un 
fu, speriamo che in grazia della loro intelligenza 0 
per simpatia politica o personale come meglio la do- 
siderano anch' essi questi signori componenti diven= 
leranno un furono, 

I AD birra nin 


SEGRETERIA DELLA GUERRA. 


In questo mio dicastero ho avuto non poche e non 
piccole comunicazioni. 

Parlo sul serio, perchè parlo della mia Ségreto- 
ria della guerra. 

* A Ferrara c'è stata scaramuccia ! I ferfaresi, Ci- 
vici e finanzieri, hanno difeso il passo il Po, e l'han- 
no ben difeso, 

Ma dall'altra parte v'è un corpo d' Austriaci il 
quale non cessa di far minacce. 

Bisogna pensarci. Bisogna prendere delle pronto 
misure, bisogna non far i Don Pirloni davvero col 
nemico alle porte. 

Io potrei fare un decreto .. maè meglio che esca 
dall'Assemblea Sovrana Costituente, 

Dacchè questa è istallata, io non faccio più legg 
di alta importanza. Cedo locum maiori, sg 
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Ma che il maggiore si ricordi che ci vogliono dei 
soldati. 


* 
‘ tal 


indire inno 


Il Papa ha parlato!.. . Cosa c'è Qualche altra 

scomunica ? 
“ Ohibò.. 

-- Fu pronanziato l' interdetto ? 

-- Eh bajo... 

Ma seil Papa ha parlato, qualche cosa avrà detto! 

«- Certo, ma non è mica il Papa di Gaeta, è il 
Papa di Genova. Sì signore, il Papa di Genova, il 
quale Papa di Genova, udito il suo Concistoro, e du- 
po aver tenuto in petto ... 

E che cosa teneva sullo stomaco ? 

-- Ma lasciatemi finire !... dopo aver tenuto iu 
petto qualche cosa che gli facera indigestione , ha 
buttato fuori un' Enciclica piena non di testi scrittu- 
rali, ma di caratteri corsivi, maiuscoletti, c maiusco- 
foni, ed in fine in vece del Datum Cuirtae, ha messo 
un Genova ai 4 febbraio 1849 e firmato Gio. Ant Pa- 
pu. = Ed ecco consagrato un munumento storico che 
figurerà ‘negli Atti, ed il povero Corriere Livornese se 
non si mette una corda al collo, e piedi nudi, se non 
pellegrina a Genova per la necessaria assoluzione .. 
basta Dio abbia misericordia di lui! 

-- Ma, e come va y-che dopo tanto tempo di di- 
sparizione, or torna in luce Papa Autunio ? 

-- Eh, anche questo è un affare che teneva in 
petto ; ma adesso c'è stato qualche cosa che gli ha 
fatto aprir la bocca .., 

- E quale? 

-- Diamine siete voi così gonza ? Il Papa di Ro- 
ma quando si sentì d' intorno un Ministero Democra- 
tico ... si rifugiò in Gaeta -- Il Papa di Genova quan- 
do comparve un Ministero Democratico, con in cima 
tanto “di Costituente Italiana in carattere grande ma- 
iuscolo, se n' è ito anch’ esso in qualche altra Gae- 
ta, e più non firmava ... le sue encicliche, le sue pa- 
storali, le sue indulgenze . . . alla politica dell’ amico 
Pinelli. 

-- Ma ora che il Ministero Democratico di Pie- 
monte si è sdemocratichizzato ; ora che la Costituen- 
te solo dell’ Alta Italia.. Ora che vengono dei batta- 
glioni per dare il cambio a quelli che devono anda- 
re ad attaccare i tedeschi nella ... riviera di ponente... 
lasciò la sua Gaeta, e firma di nuovo le sue encicli- 
che, e siccume è caldo (a 60 gradi term. di Reumn, ) 
del più caldo. amor patrio, da qui a poco vedrete 
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IL DON PIRLONE 


che sotto î suoi anatemi, interdetti ecc. cadranno , a 
tener compagnia al Corriere Livornese, Guorrazzi , 
Montanelli, e tntta questa gente che vogliono intor- 
bidare i sonni ai Ne! ! riserbando le indulgenze, 

— A chi? ; 

=- Oh questo lo ritiene in petto. 

Se 000 
VARIETÀ 

— Il Zampadi Napoli alfuchè le sue notizie cor- 
rispondano perfettamente alla significaziove del nome 
per la celerità , ha pensato di pubblicarle tre gior- 
ni dopo subito che sono arrivate a Napoli, come va 
facendo con un'attività ed un zelo comprendente. 

L’ Omnibus perchè il suo titolo non sia preso e 
posto -come il suo Direttore Vincenzo Torelli, ha pen- 
sato di dargli un' ampia estensione dicendo male di 
tutti, meno di quelli che lo pagano all’ uflicio del 
Ministero Bozzelli. — 

Il Lucifero mi dicono che abbia pensato di mo- 
rire. Se si sta alle tradizioni storiche dell'antichità 
in forza del nome dovrebbe essere andato a finire al- 
l' inferno. 

— Dicono che un certo Biagio o Biagino , non 
so come lo chiamino, ma so come andrebbe chiama- 
to, quando intese nella. notte deli’ 8 il suono delle 
campane che annunziavano il felice parto del Tempo 
e la nascita della Repubblica, siasi inteso prendere 
un tal granchio ad una gamba che ancora sta a let- 
to, gridando: adesso siamo fritti. È difatti avea ra- 
gione perchè abita al monte della farina. — 


TEATRI 
Opera nuova a Valle. 

Per cinque giorni , ossia per einque sere Cam= 
biaggio ci da un' opera nuova. 

Il contentino del Carnevale, come lo trova il Don 
Pirlone. — 

Ma anche Cambiaggio in ricompensa vorrebbe a- 
ver il contentino del concorso , tanto più che per la 
passato, pur troppo!, ci avea poco da contentarsi. 

Ma negli ultimi giorni di Carnevale , il povero 
lombardo bisogna contentarlo , o c' è di che conten- 
tarsi contentaudolo.— 
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$LLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Carlo Alberto porta la lanterna all’ Abate celebre 
pigliandola per un lampione che riluce. Ma l'Italia 
non si lascia abbagliare da questa falsa luce. 
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Intendami chi può, eh' i’ n° intend' to. 


ROMA 17 FEBBRARO 

» La Francia Repubblicana non solo ci ha l'amba- 
sciatore a Gaeta, alla coda del partito dei preti, ma 
ci ha un segretario. un facente funzione, un ceu-rap- 
presentan'e, un non so come fo chiamino a Roma , 
il qualo abita nel solito palazzo dei soliti ambascia- 
tori di Francia sulla piazza dei SS. Apostoli sopraa- 
nominato Colonna. Ora it palazzo è veramente ana- 
logo alla circostanza, perchè una colonna di piazza 
VendOme ha il Presidente della Repubblica di Pari- 
gi, e in una colonna della piazza romana ci può es- 
ser l'abitazione d' un incaricato francese, 

Ma lasciamo il palazzo, e veniamo a Forbin Jan= 


son, che & quel non so che, il quate abita cola den 
tro. Quando ivi nel ventuno dello scorso mese si a- 
persero le votazioni pei deputati della Costituente , 
ivi egli preso un tono diplomatico-aristocratieo-mo- 
marchico fece le sue proteste im modis et formis, per- 
chè senza chiedergli permesso, e senza passargliene 
avviso in un luogo dove egli abitava, egli stipendia- 
to d'ana Repubblica, si era osato di commettere l’at- 
to grande serio di collocare i scrutinii d' uma Costi- 


‘ tuente! 


La protesta andò agli atti, come le altre mille che 
sono uscite nello scorso anno dai re e dai principi, 
e come quelle più molte che usciranno nell’ anno cor- 
rente per la vera grazia d' Iddio! Egli ne. parlò; ma 


gli altri non ne parlarono affatto ; e tacqne la paro- 
la del Don Pirlone. 

Ora però che è necessario ricorrere ad una se- 
conda votazione per sostituire quei Deputati che 
hanno rinunciato da una parte per ottare ad un'altra, 
#tya che il Forbin de lanson qual’ è e qual sarà sem- 
pre, ba! veduto che costituente a Roma vuol dire Re- 
pibitisa, e non colonna di piazza Vendòme, è salito 
sulle sette furie capitali, quando gli si è partecipato 
l'avviso che quivi stesso si rinnovavano le votazioni, 
ed ha risposto che non vuole le bandiere alle finestre 
del suo palazzo , che non vuole nel suo cortile l'in- 
tervento di truppe straniere , che egli é Forbin Janson, 
la qual ultima cosa non so veramente quel che vo- 
glia significare, se pur Giansone non avesse analo- 
logia con altro nome che fa rima. 

Figuratevi che sorpresa che. ha recato in tutti gli 
ordini della società, quanti ne hanno avuto contezza, 
questa notizia, questo fatto, queste parole del fran- 
gese Forbin ! 

E cosa da meditarsi, da riflettersi , da preudersi 
ia maturo esame,.. per dargli un buon posto nelle 
piffne del Don Pirlone; il quale dice di esser grato 
dell'avviso che un rappresentante francese riconosce 
per truppe straniere le truppe nostre in casa nostra. 
Ed egli per qual cosa e in qual sensò lo riconosce- 
remo noi ? Per qualche cosa pure bisogna riconoscer- 
lo. Ma lo dica il pubblico. 


N SPD 


Uno, due, e tre sono usciti dall’ antica Direzione 
delle Poste; ma par che vi sia nuovo e urgente bi- 
sogno che ne escano quattro, e cinque, e sei, e se dura 
arriveremo al sette, otto e nove. 

Mi spiego, perchè io non ho misteri, io non vendo 
lucciole per lanterne, io spiffero chiare le coso di que- 
sto mondo, come le veda, come le trovo, come sono. 

Dopo tanto che si è fatto per riformare quel Di- 


castero, dopo che il nostro Mariani ex-Ministro ha 


menato la scopa a dritto e a rovescio senza miseri- 
cordia ; dopo insomma tutto quello che è successo di 
cambiamenti colà dentro ; vi sono ancora dei lamenti 
e continui lamenti contro gl'impiegati d'alta bordo. 
Si dice che si viola ancora il segreto postale in barba 
alle leggi, sì dice che non si rimettono le lettere e 
gli scritti alla loro destinazione ; si dicano e si affer- 
mano asseverantemente tante altre cose di questo 
genere, 

La segretaria di Don Pirlone per gli affari interni 
ha creduto di dover sospendere un poco a mettere 
agli atti publici queste rimostranze ; tanto per veri- 
tivarle meglio, e prendere le necessarie informazioni. 


| 
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IL DON PIRLONE l 4 


Ma ora che un diluvio di lettere di diverse forme 
e diverso carattere mi piove addosso ogni giorno, can- 
‘tandomi in prosa e in'musica la stessa storia; la sc- 
greteria deve lasciare il suo segreto, e dargli corso 
conveniente. 

Trovo impertanto opportuno di formulare il se- 
guente decreto, suppletorio a quello della Republica. 
Noi Don Pirlone ece. ecc. 
Considerando che Ta Republica è proclamata’; 

Considerando in conseguenza che i Cucuiti non 
devono più abusfire negl' impieghi ; 

Considerando che alla posta ne abusano, se non 
si ‘fanno gravi rifurine. 

Considerando che la Posta è del massimo ‘interesse 
che sia ben diretta 

Decreta 

Art. 1. Le lettere devono andare a chi sono di- 
rette, e in caso contrario gl Impiegati d'alto bordo 
devono andarsene essi. 

Art. 2. La scopa di Mariani è rimessa nelle mani 
del noovo” Ministro affinchè {* adoperi o dalla stipa © 
dal, manico, come torna meglio. 

"Dal nostro ufficio ecc. ere. 

Firmato — Don Pintone. 
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DICASTERO DI POLIZIA DI DON PIRLONE. 
NOTIFICAZIONE 


Dalle relazioni fatte dai nostri agenti e funziona 
ri abbiamo tutta ragione di credere e di tenere per 
positivo che dai palazzi apostolici nelle ore più tar- 
de della notte , mediante il lavorio continuo e ben 
segreto degli ex-addetti a quei palazzi medesimi ven» 
gono trafugati e spediti ad altra destinazione gli og- 
getti di;yalore d' ogni specie quivi esistenti. ln con» 
seguenza' ‘di ciò il nostro governo, in pieno consiglio, 
udito anche il parere dei nostri collaboratori é coad- 
jutori, ha decretato e decreta che ne sia informato 
il pubblico, perché sappia queste mavovro, e perchò 
coloro ai quali spetta di oflicio, coloro che incombo- 
no al superiore Governo della Repubblica prendano 
quelle deliberazioni che crederanno più opportune. 

Firmato-Il Segretario ‘ 

Scuopra-fuccende. 
n OCA 

— Ricorrono alcuni preti da me per alcuni ro- 

clami d'affari lora contro il Tribanale del Vicariato. 

Che ho da fare? In questo non c' entro 0 non ci pos- 
‘so entrare. 

Dico però, c lo posso dire, se i preti, et quidem 

di primo ordina; arrivano nelle cose lora a destar 
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tante querele e di tante sorte ; che cosn doveano es- 
sere anche per chi non li avesse conosciuti nelle cose 
nustre che se le accomodavano per se da tanti secoli 
in quel modo che Dio glielo perdoni? — 


Dn 


COSE VECCHIE 
I MEDIATORI E GL' INTERVENTI 


Che ci siano è certo ; cosa poi abbiano fatto è un 
altro paio di maniche. Questo pei mediatori. Riguardo 
ai secondi cioè agli interventi io credo benissimo che 
finora siano state promesse, perole, e minacce come 
come più vi torna, perchè sembra che tutte le alte 
e basse potenze dicano con una sintassi figurata, chi 
è nelle peste ci stia, chi è l'uggito è fuggito, e buona 
notte. Se avete sentito parlare di navi da guerra che 
veleggiano in sù e giù pel Mediterranco, di certe al- 
tre raccolte in un porto della Francia, e di un eser- 
cito chiamato delle Alpi non vi faccia specie tanto può 
essere una cosa che un altra e tanto basta il mostrar 
di fare quanto il fare davvero. Del resto l' esercito 
può servire anche per Parigi; se non lo credete do- 


maudatelo a Bugeaud che ha detto di voler marciare 


sopra la capitale, fosse pur certo di dover fare la spe- 
dizione con 4 uomini e un tamburino Non badate nem- 
meno a certe note diplomatiche; vi garantisco sulla 
fede d'un Pirlone che queste note hanno fatto pro- 
prio come la nebbia che lascia il tempo che trova. 
È questo per gli interventi. 

Ritorniamo ai primi, che Dio faccia diventare ul- 
timi e alla coda dei fruits accomplis, ritornando dun- 
que ai mediatori vi dirò che quest'anno specialmente 
sono disgraziatissimi. Dal primo loro affaccendarsi nel- 
le cose d'Italia fino all'epoca del minacciato congress» 
di Bruxelles hanno ruminato e ruminato e nulla con- 
cluso. Si sono interposti negli affari di Sicilia, e le 
vericuze fra re Bomba e i bravi S ciliani durano an- 
cora. Si sono interposti per la Lombardia, ed è suc- 
cesso peggio. Per Venezia ; e di nu'la hanno fatto 
nulla. Come è così io pregherei tutti i mediatori a 
finir la commedia ; tanto nun ci crediamo più. Se poi 
voglion seguitare, arcipadroni, purchè proseguano a 
chiamare i principi a Londra, ed a toglierci in que- 
sto modo semplice e sbrigativo i nostri più grandi 
impedimenti. In questo caso l'Italia non potrà che 
applaudire alle fatiche delle Diplomazie, e ai fuggitivi 
augurerà un buon viaggio ed una lunga permauenza 
a Londra per tutti i secoli dei secoli. 


IL DON PIRLONE 


L'Assemblea Costituente ha cominciato a pensa- 
re seriamente all' affar dei baiocchi, — 

leri Ja discussione fu soltanto promessa. 

Oggi intavolata dalla Commissione. 

Domani e festa. 

Ma lunedì... Ma lunedì sarebbe pure l'ottima 
cosa di cominciar bene la settimana ! 

Per esempio veder un bel progetto portato ad un 
bel fatto! 

Un bel progetto, intendo , non di certa coattiva 
che è quel che è, e quello che abbiamo adesso; ina di 
fondi republicati, ossia di fondi latti della tepubtica. 

_Finiranno allora quest ingordi speculatori che ti 
mangiano l' anima per cambiarti la moneta. 

Finiranno questi infami usurai che ti pigliano il 
50 per 0/0 per gli affari del commercio e del cambio. 

Finiranno questi traffichi immorali ed indegni che 
han ridotto alla disperazione i valori figurati, quan- 
do non c' erano e non ci doveano essere a questo 
punto. — 

Io ho strillato, ho gridato, ho fatto ... ma per 
tutti diavoli bisogna che dica francamente che con 
costoro la non m'è riuscita. 

&i vuol un colpo tra capo e collo ... intendo al- 
la loro speculazione. Annievtarla, e farli restare co- 
me babbei. 

Uomini di tutti i poteri, quanti ce ne sono, po- 
teri di Comitato , poteri di Mini.tero, poteri di As- 
semblea costituente, Don Pirlone vi prega in nume 
di due mila che lo leggono e di quattro mila che lo 
lo ril-ggono a pensar presto a questa faccenda, e que- 
sta è la parte del suo potere, il quale nelle attuali 
circostanze si chiamerebbe il quarto. — 
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UN DI PROVINCIA 


Il Sig. Raimondo Lolli Ghetti ex-assessore del Go- 
vernatore di Frosinone; possiede un eccellente, e co- 
moda casa sulla piazza di Ferentino dove dimora. Con 
l'occasione che il 1 Battaglione del 1 Leggicro si è 
portato di guar. due Capita i. SI Sig. Lolli Ghetti pre- 
parò ai Capitani due meschinissimi lettucci , e due 
sedie al pianterreno di sua casa, già abitato da un 
Ciabattino. Serva questo onde far conoscere quanto 
sia propizio il Lotli Ghetti alla causa dell'indipenden- 
za, e proibire ad alloggiare i soldati che faticano , 
ed estingano la loro vita per la libertà. 


Quando Don Pirlone ha detto saper di positivo 
che Monsignor Silvestri non ha nessuna comanica- 
zione dipiumatica coll' Auster a. Don Pirlone ha vo- 
luto immutabilmente fare elogio al vero, e se d'altri 
incaricati ancora si parla, il pubblico è avvertito che 
non s' intende di far menzione di lui; perchè il vero 
sla sopra lulto. 

3000 mn. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Dice che la pagina è composta! Sarà. Ma io credo 
che si sono dimeuticate molte partite | 


Amuninisiratore F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO, 


Responsabile G. BOLRIONI 


IL DON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE ’ 


FI rr ipeittirt ten 
LUNEDI 
49 Felbbraro 1849. 


ASSOCIAZIONI 


RONA clo STATO 


In mese sc. — » 0 
Ire mes « 140 
citt dn 


EUOI di STATO 


franco alconfine. 


Un mese sc. — n 80 
Tre mesi » 240 


Un sol uumero baj. 2, 


1° UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pian-lerreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio paghera 
ba). 5. al mese. 
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AVVERTENZE 


L'assiciazione si pa= 
ga aticipittamente chie, 
ta cal 1a'ogni mese: da 
ricevute si riconoscono 
noicamente firmate dal 
D Amministratore, 
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ROMA 
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SI PUBBLICA | 


Tutti i giorni coatto 
le foste . e sempre con 
n niovo disegno lito- 
grafier. altre alla mò 
quella eh è in fronte al 
giornale. 


Intendami chi può, ch' i' n° intend’ io 


ROMA 19 FEBBRARO 
SEGRETERIA DELL'INTERNO 


Frati e Monache 

Da i rapporti fatti alla mia segreteria dell' In- 
terno credo di sapere che la segreteria vera , quella 
della Repubblica, abbia avuto una hettera conven - 
tuale riguardante i frati, e un'altra riruardante le 
monache, ambedue concepite come quella che giorni 
sono io riferii nella parte non officiale (perchè di 
non mia competenza nella materia ) : se non che que- 
ste seconde lettere al vero potere esecutivo spiffe- 
rano chiaro e netto, più che a me non fecero, che, 
i frati non vogliono e non intendono di restare in 


quello stato nel quale attualmente si trovano i pic- 
coli rimpetto ai grandi, i minori in faccia ai mag- 
giori. E notate che son frati mendicanti che accu- 
sano l’ avarizia. dei loro capi, se non è male infor- 
mata la vigile e solerte mia segretaria di stato. 

Capisco che il Miuistro al pari di Don Pirloue a- 
vrò dovuto stringersi nelle spalle, e concludere che ... 
il Ministro poi avrà pensato lui a trar di dovere la 
conclusione. 

Ma non c'è da stringersi ‘nelle spalle davvero 
quando si pensa ad altro affare delle Monache del 
quale non so se ue sia stata fatta comunicazione; ad 
ogni caso la faccio io per tutte le. buone regole. — 
L'affare delle Monache è ques che godono queste 
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benedette penitenti ( in grazia forse della penitenza ) 
tanti focali e così vasti nella - città di Roma da po- 
tervi accasermare ventimila uomini d' infanteria e ca- 
valleria, o in diverso modo da potervi collocare cin- 
que o sei mila famiglie, le quali vorrebbero ed esse- 
regplieggeriti ogni mese dagli esorbitanti aggravi del- 
+ J@ pigioni di casa ! 

Ne cito una in questo proposito che vale per cen- 
fo. Nella piazza di S. Silvestro v' 6 un conventa - lo 
chiamano così, ma io lo chiamerei un palazzone del 
medio evo, perchè prende un'isola immensa qua- 
drangolari di non so quante centinaja di camere abi- 
tate da diciotto o venti donne! Tanto chè quelle po- 
verette godenti un così largo posto (sempre per ispi- 
rito di penitenza) hanno paura di girare il palazzone 
per quanto è vasto temendo gli spiriti incantati, o non 
so qual altra diavolcria, come mi riferiscono. 

In cambio di stringersi nelle spalle come per l'af- 
fare dell'uscita dei frati, pare a me she qui ci sa- 
rebbe da dire, more Pirlonis 

« Elette colombe del rendado e dello scapolare se 
poteste scegliervi un nido senza spiriti, e colà rieo- 
vrarvi veramente di spirito, potrebbero i cittadini e 
le famiglie caociar via tutti i diavoli rifugiandosi essi 
colà dalla persecuzione trimestrale degl'ingordi pa- 
droni di casa. O ci potrebbero essere gli ollici del 
Governo, i quali pagano tanta enorme pigione negli 
affitti dei palazzi; e a quel che ne penso nemmeno il 
Governo avrebbe paura del diavolo, perohè il governo 
attuale non ci ha niente di comune. » 

Ecco quello che io, come io, direi, applicando poi 
totte queste parole in quanti modi e in quanti luoghi 
fosse necessario ; perchè Don Pirlone non ama di an- 
dar per le lunghe, e un' edizione del suo discorso deve 
servire per molte pagine diverse, 


de 
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CORRISPONDENZA 
Alla mia Segreteria dei Lavori Publiei. 
’ Roma 19 Febbraro 1849 


Cittadino Don Pirlone, 

Prima che la gran Scalinata della Trinità de'Monti 
venga ad essere interamente rovinata da un arda di 
malviventi Ciociari, li quali, specialmente nell'Inver- 
no, non solo se ne servono come un immondo alber- 
go, ma sotto pretesto di fare i modelli vi si abban- 
donano ancora alla più vituperevole demoralizzazione 
ed accattonaggio a grave scandalo de' Cittadini, si cre- 
de opportuno rivolgersi al vostra patriottismo, affinchè 
per mezzo del vostro celebre giornale ne sia inteso 


chi puole e deve togliere tal inconveniente. 
Salute e fratellanza. 
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IL DON PIRLONE 


AFFARI SPAGNUOLI. 


Se la Francia abbonda di diversi partiti, la Spa- 
gua non ne scarseggia. I partiti sono per lo più 
quanti i colori, e il paese che li possiede è l'Iride 
che riunisce tutti questi colori. 

In ciclo quando si mostrano i colori dell'Iride so- 
no segni della prossima calma degli elementi, ein un 
paese quando escono in campo i diversi colori do', 
partiti, allora è segno che gli elementi politici sono 
sconvolti e che la tempesta comincia. L'uscita in cam- 
po de'diversi partiti è come la sinfonia di un'opera 
tedesca. 

In Francia Cavaignac con la sua spada mise la 
pace provvisoria tra'partiti, simile al Nettuno della 
favola che col suo tridente quietava le onde tempe- 
stuse, dopo di averle egli stesso sconvolto. 

Ma in Ispagna i due principali partiti stanno 
sempre in campo, e gl Isabellisti e i Montemolinisti 
sono i discendenti de'Cristinisti e de'Carlisti, come i 
Guelfi e i Ghibellini furono gli eredi de'Rianchi e de” 
Neri, e come i faziosi-demagoghi e i candidi furono 
gli eredi de'mascalzoni e de'santafedisti. Ma oltre a 
questi partiti ve ne sono altri in Ispagna. 

Vi sono i repubblicani puri, i repubblicani misti, 
gli escamisados, i progressisti, gli Esparteristi, gli 
ortadossi, etc. i quali ora fanno causa comune’ co' 
Montemolinisti, e spiegano i loro passi, che spesso 
riescono a passi falsi, nel paese de'passi in Catalogna 
sotto il Vessillo di Cabrera cho è il Kossut della 
Spagna, perchè sembra Fenice che sempre risorge, 
anzi sembra il fegato di Tizio che divorato dall'a- 
voltoio sempre rinasce. L'avoltoio di Cabrera in que- 
sto caso sarebbe il Windischgratz spagnuolo che lo 
va pescando ne’vigneti di Catalagna. 

La Camera spagnuola si compone di tutti i men- 
tovati partiti, in modo che essa è una vera ananas, 
un vero Arlecchino, un vera piano matto. Nella Ca- 
mera di Madrid ci è anche la destra e la sinistrà 
come in tutto le Camere del mando, Il solo divano 
del Gran Turco è tutto destro. 

Ora nell'estrema sinistra della Camera di Madrid 
ci sta un deputato ultra-progressista chiamato Sagu- 

ti. Questo deputato ha fatto una interpellazione un 
È faziosa al ministro Narvaez, perchè pretendeva 
nientemeno che levare il velo impenetrabile che co- 
priva lo stato discusso del 1848. 

Lo stato discusso è un brutto libro, ed è peggio» 
re dellibri delle Sibille, e il ministero spagnuolo, vo- 
lendo rispandere all'interpellazione del deputato Sa- 
gusti, pareva la Sibilla Cumana che rispondeva e nun 
rispondeva alle interpellazioni di Enca. Ma le inter» 
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IL DON PIRLOGNE 


pollazioni di Enea riguardavano il faturo, e la in- 
terpellazione del deputato Sagusti riguardava il pas- 


sato. 
11 ministro interpellato rispondeva col verso del 


Bravo 
Sul passato io posi un velo 
e il deputato diceva 
Questo velo io squarcerò. 

A buoni conti la discussione si animò tanto, che 
il presidente fu obbligato a mettersi il cappello e a 
suonare il campanello, mandando il ministero e il de- 
putato agli Uffizt. 

Sciolta la seduta il ministro Narvaez spedì un 
secondo al deputato, per chiedergli soddisfazione. Il 
deputato accettò il guanto, e propose le Armi. 

Ma qui vennero le botte. 

Il Ministero Narvaez voleva fare il duello con 
due pairans, un duello nel genere di quelli che fan- 
no sul Danubio Windischgratz e Kossut, ma il de- 
putato Sagusti rispose che egli non era un palazzo 
di Gravina e che per conseguenza non voleva che il 
ministro gli mettesse un prirans sotto il naso. 

Dopo animate discussioni de'due secondi, fu sta- 
bilito che il duello fosse fatto alla pistola. 

Il deputato tirò il primo colpo e credette di aver 
ferito mortalmente il portafoglio del ministro, ma il 
colpo andò a vuoto. 

Il ministro in seguito scaricò la sua pistola e fe- 
1ì leggermente il deputato alla punta del cappetlo. { 
due feriti furono riportati in casa, e il giorno dopo 
andarono alla Camera. 

n e 


NON FISCHIATE DON PIRLONE. 


È vero che promissio boni viri est obligatio, è vero 
che Don Pirlone avea veramente promesso di buttar 
giù il cappellaccio nel numero antecedente ; è vero 
tutto, avete ragione voi altri. Ma è vero altresì che 
io non ho torto se in carnevale gli artisti non han 
potuto terminarmi un lavoro lungo e difficile assai. 
Son sotto le manovre interrotte ad ogni istante , e 
ancora mi mancano le gambe. Don Pirlone che ha 
bisogno d' andare, Don Pirlone senza gambe ! 

Si faranno. Pazientate qualche giorno , per vra 
cammino con quelle che ho. 

— 52 Der 


IL MINISTERO NAPOLETANO CADE? 


Il ministero dopo aver visto che la camera è tut- 
ta sinistra e che la destra mon fu atto di presenza 
non miervenendo, era risoluto di volur cadere e si a- 
veva anche preparato il paracadute, come fanno tut- 
ti i viaggitori aerei quaudo percorrono il cielo co' 
palloni, ma adesso fa come dice Dante. 

E quale è queche disvuol ciò che volle 
E per nuovi pensier cangia proposta etc. 


ria 


Amministratore F. CAUCGI. 


STAMPERIA PIERRO, 


Sicchè, ha ritirato la sua mozione e la volontaria 
caduta non avrà più luozo. Come sapete, il ministe= 
ro si dimi3tteva volontariamente, abbenchè Ja sini- 
stra lo avtesse pregato a restare. Che poteva far di 
più la sinistra per far restare il ministero? 

Il Ministero voleva cadere come cadde Sansone 
con tutti ji Filistei. In questo caso il ministero sa- 
rebbe Soujsone, i Filistei sarebbero i deputati. e la 
colonna infimobile mubilizzata da Sansone sarebbe ta 
costituzionie. 

Ma le ultime notizie che girano in bocca a'tizli 
del Sebeta, ci* fanno conoscere il prossimo futuro 
sciogl mento non della Camera, ma del Ministaro, 

I Minis:tri saranno sciolti, ed andrauao in un tro- 
feo di sciolzlimenti da essi fatti, | 

La Carnera fu sciolta il 16 maggio, le  gnardie 
nazionali del regno furono sciolte ad una ad uua, € 
lo stato dipcusso fu sciolto sino al 1 febbraio dall 
obbligo di VARE alle Camere. Vi pare che gli 
autori di Lutti questi scioglimenti potevano seguitare 
ad essere legati a'portafogli, che erano considerati da 
essi come tanti annui /egu f. 

ILLUSTIRAZIONE DEL DISEGYO 


Un'arma 


a di cucuzze! Degno seguito , e degna 
truppa del 


vecchio zuccone ! 
— tia Gal 
FRTICOLI A PAGAMENTO 

Una Depu nzione d'impiegati s'è recata jeri l'al- 
tro al Ministdfo delle finanze cui dipende, onde re- 
clamar un ati» di giustizia già riconosciuto da tutti 
i ministri 

Non avend& rinvenuto il cittadino Ministro Guic- 
cioli, si è fatra annunziare al sostituto Manzoni. 

Egli uscito dalla Camera ha traversato quella dove 
era la Deputazione senza degnarsi di riceverla, è pre- 
gato, di ascoltarla ha risposto senza sollermarsi con 
lo sguardo a terra e con allerigia Non essere in gra- 
do di ascoltarla e che si rivolgessero al Ministro. 

La detta Deputazione indignata altamente d'un 
tratto così sprezzante d'un altro impiegato in uu go- 
verno republicano rammenta al Sig. Manzoni se egli 
ha dimeuticato che oggi i modi sleali e inurbani non 
son più di stagione; se egli ha dimeaticato che chi ha 
professione di liberalismo deve darne esempio cor fatti, 

INRNei RI nette 

V'è un Luigi Badini, Cassiere dei Cursori che ne 
sa di tutto un pò Traffico del denaro a svantaggio 
degl'impi gat ritenendo la paga, dandola fuor di tem- 
po, e in earta per le sue particolari speculazioni, non 
dissimili da quelle dei cambia monete. Amico delle 
vecchie cose strapazza a dritta e a rovescio, e fa di 
testa come per lo passato. Questo disgraziato non si 
ricorda che il proverbio dice Chi fa di testa puya di 
borsa. È il modo iu cui abbia a pagare sarebbe quello 
che i superiori lo richiamassero un pò al dovere; per- 
chè nel suo ufficio gl’ impiegati nou ne pussono vera- 
mente più. 
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ROMA 
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AVVERTENZE 

1 assoriazione si pito 
ga anticipatamente vn= 
ta dal 1 a'ozadii 
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i icamente tYFASARE 
| Amministratof® 
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Nei grupoi si noti il 
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el renzeri 


SE PUBBLICA 


Tutti giorni eccetto 
le feste » € sempre con 
un nuoco disegno litn- 
grafici. alpe alla ce 
quetta ch è qu fronte al 
quornale. 


Intendami chì può, eh’ i’ ni intend’io 


ROMA 20 FEBBRARO 


La scorsa notte nel mentre buona parte 
di voi se ne stava tranquillamente oziando 
agli spettacoli, ai balli, alle cene, agli amo- 
ri; noi invece ce ne stavamo all’ assemblea, 
noi ancora pur troppo con bona-parte, ma 
gravi, serli, pensosi, assistendo alla discus- 
sione delle Finanze. 
Vedete che differenza di cose ! i miei 
"lettori si divertivano - e Don Pirlone pensa- 
va a baiocchi per il pubblico. 


L’ affare era urgente, pressantissimo. 


La cassa dell’ erario si trovava precisamen= 
te in quello stato nel qual si trovano le 
casse private agli ultimi giorni di carnevale. 

E anche il governo in conseguenza dovea 
fare come fanno tutti in simili circostanze : 
impegnar qualche cosa per pagare. 

Ma che s' inpegna. ma che s' impegna © 
Ad una cosa ci vuol troppo , ad uu' altra 
mancono i materiali, ad una terza manca il 
tempo. 

E il deputato Manzoni stava là con tan- 
to d' occhi dalla tribuna che ripeiea, como 
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azica siente di », 
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IL DON P 


un solenne adagio: e s denari ci vagliono 
domani ! 

Vi lascio credere che gli oratori d’ ogni 
età, d’ ogni forza salirono , s° avvicendarono 
alla tribuna pgfò proporre i loro mezzi. Al- 
cuni credette di parlar della cosa senza 
proporre niente ( ottimo espediente per non 
far rigettare la proposta ) alcuni fecero ap- 
pello alla dignità, agli affetti, a che so io. 
E si trattava di danari! 

Alcuni compilarono ex-abrupto o lessero 

gsgrazioni accademiche. i 

°". E il Deputato Manzoni stava là on 
occhi alla tribuna che ripetea, co- 
Mes ol cane adagio: e i danari ci voglio- 
no domani. 

Fatto sta che c° era poco da soegliere , 
poco da discutere , poco da dire. La cosa 
stava in termini chiari, semplici, esplioiti , 
concludentissimi, Ed era precisamente questa: 
o con me o col diavolo. O accettare la pro- 
posta Manzoni fatta sua dal Ministero, cioè, 
di autorizzare Ja Banca Romana ad emette« 
re un miglione e duecento mila scudi di bi- 
glietti, con che ne presti ottocentomila sen: 
za frutto al governo; e trovarsi colte borse 
vuote dinnanzi all’imponente bisogno del 
paese e dello Stato. 

Molti volevano i boni - Ma se non c'era 
tempo per garantirli ? - Garanzia morale. + 
Ma se non c’ è la carta per stamparli ? -- 
Carta bianca - Sì signore ci fu anco il rap- 
presentante della Carta bianca. 

Agostini prese le mie parti e disse: va- 
liamoci dei fondi dei cucuiti. 

Bonaparte parlò per l' incamerazione dei 
fondi ex-ecclesiastici. Non so se entrava nel- 
la sua testa che tuttociò potesse farsi in me- 
no d' una serata. 

Fatto sta, come torno a ripetere, che 
il Deputato Manzoni stava là per la terza 
volta con tanto d’occhi dalla tribuna che ri- 
petea, come un solenne adagio : e è denari 
ci vogliono domani. 1) domani‘ era quasi co- 
minciato. 


IRLONE 


Dalle otto pomeridiane ce n'eravamo an- 
dati alla mezzanotte felicemente chiacchie- 
rando: cioè, chiacchieravano essi, ed io die 
tro le spalle gli scrivevo la cronaca. 

Finalmente fu deciso, votato, ed appro- 
vata il progetto come sopra; ed abbiamo un 
milione e trecento mila scudi (aon più due. 
cento mila) in tanti biglietti di banca i qua» 
li avranno un'carso coattivo, e saranno mo- 
neta bella senante. Tutto sta nel figurarselo, 
e del resto quando sono garantiti , quando 
corrono , quando si spendono , il povero è 
contento , e- Don Pirlone contentissimo. 

ERRE deo 
IL MINISTERO E L'ASSEMBLEA 

L'affare in Francia è andato così. 

In Francia fra l'assemblea e il ministero regna 
la più bella armonia di questo mondo. 

L'assemblea perc mostrare al ministero tutta la 
sua simpatia in varie- tornate gli ha detto questo 
ch'io vi dico In due parole: 

Caro ministero tu vuoi la chiusura dei Club, io 
non la voglio. Tu bai riunito certi battaglioncini 
intorno all'assemblea della quale gentilezza ne potevi 
fare o meno. Tu hai scritto ai prefetti molte cir- 
calari indirette per convincere il partito dell'or= 
dine che l'assemblea si deve scioeliere. Dapo tutte 
queste amabiliià fammi l'altima cortesia di tornar- 
tene alla casa tua perchè tu non godi la nostra 
fiducia. 

A queste sorversive ed audaci parole dell'As- 
semblea il ministero ha risposta: 

Tempestosa assemblea: Io volea far chiudere i 
club, voi siete di contrario avviso , dunque non se 
ne parli più. In quanto ai baitaglioncini voi sa- 
pete ch'essi difendono l'ardine, ed ia ho creduto 
mio dovere di farvi circondare per ridurvi all 
ordine. Delle circolari non ne so nulla, me lo dite 
voi 6 sarà vero, per me però non ne convengo, 
perchè dei mezzi indiretti non ne ho mai convenuto 
nessuno. In quanto alla fiducia, cara tempestosa 
assemblea, essa è una cosa inutile. I ministri di 
Napoli non godono la fiducia del parlamento e pure 
non si dimettono, noi che siamo i ministri della 
Francia non so perchè ci dovremme regolare di 
versamente di come si regolano i ministri parte» 
nopei, dunque rimanetevene nell'assemblea, che noè 
ce ne restiamo fermi al potere, scusate le chiae« 
Chiere. 
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LA POVERA VIX BORGOGNONA ! 


Era pur meglio che avesse ritenuto il suo anti- 
co nome! Umile e modestò , ma non soggetto a giu- 
ste critiche | 
« Ed ora che s'è voluta chiamare via Giolerti, ora 
che 1 abate celebre ce l' ha fatta grossa c minaccia 
di farne anco di più; ora insomma che n° abibinmo 
piene le tasche di lui e dei suoi scritti (meno quel» 
li del Gesuita moderno che gli stanno bene in caso 
proprio, che ne facciamo di questo Gioberti sulla via 
Borgognona ? che ne facciamo di questa scrittura ? 

Io per me dico che fare e disfare è tutto lavo- 
rare, e perciò propongo di disfare quel. che è fat- 
to, e correggere l'errore della povera strada che a 
quel modo e con quel titolo non ci vuol più staff” 

Si potrebbe chiamare per esempio la Via del di- 
singanno per non tornare a ribattezzarla col nome 
antico, che in questo modo è già più che battezzata. 

Strada jufelice ! tu dunque ti dirai disingangiota! 
Pur troppo! Ma meglio così. Giacchè la disgrazia ti 
è accaluta , e non è tutta tua, meglio disingannata, 
che strada dell'inganno come lo saresti adesso. 


PR RR 
RIMEDIO RADICALE 

Ora abbiam pensato le cose transitorie.- 
1 baiocchi sul momento son trovati -- sono 
in cassa. 

Ma c’è da pensare ad un, rimedio radi- 
cale. Perchè il fatto di ieri potrebbe torna- 
te, se non si mette mano agli affari solidi. 

E qui do ragione a Bonaparte, dò ragio- 
ne ad Agostini, do ragione a tutti quelli che 
propongono ì mezzi utili e migliori. 

I baiocchi ci dice il Ministero , sono in 
questo momento quistione di vita e di mor- 
te. E noi che infin dei conti ce li abbiamo 
e possiamo e dobbiamo adoperarli ; credo 
che molto facilmente potremo vivere, se tut- 
to si riduce a -questo. 
rete =———t 

CARNEVALE 

Anco per tutt oggi sto zitto . perchè in 
verità voglio lasciar correre per qualche ora. 

Anche per tatt'oggi vi dò pazienza, e mi 
tengo, nel gozzo certe cose. 


ade 


ILDON'PIRLONE 


Anche per tutt'oggi si faccia pure sopra 
una tal cosa silenzio. 
Ma domani; ch domani poi voglio gri- 
dare a tutta gola abbasso le maschere ! 
Il Carnevale è passato: Don Pirlone vuol 
le cose in chiaro abbasso le maschere! 
©__——c£Dp-19 001 red een 


VANIETA* 
= Ti Parlamento torinese ha impiegato die. i gior- 


i 


‘ni nella verificazione dei poteri. Sembra che it parta- 


mento voglia seguire il proverbio che dice: cli ra 
piano va sano e va lontano. Noi gli concederemmo vo- 
leutiefé di andar piano e sano, purchè mamlasse /vu- 


letano Îl Ministero, 


| 


— Quella cara gioia dell'antico Ministro di Pie- 
monte Gioia è stato bandito dal Parlamento. Iutatti 
in una Camera che ha bisogno di piangere sui disin- 
ganni ricevoti dal Mistero Gioberti, Gioca sarehbe 
stato un vero anacronismo. 

‘-— 1) decreto di Radetzky per l'apertura dei Tea- 
tri, e per i divertimenti da darsi nella stagione del 
Carnevalewè animato dallo spirito stesso che animava 
quel Sultano, che nell'occasione di questa festa, diceva 
ai suoi convitati — Amici, io vi ho fatto venir qui 
perchè vi divertiate: in conseguenza , il primo che 
non si diverte lo faccio impalare. — 

— A Napo'i il Ministero ha accordato che si ce- 
lebri il 10 febbraio l'anniversario dello - Statuto » 
Considerate che gli anniversarii si celebrano per 1 mor- 
ti, noi troviamo che il Ministero napoletano è proprio 
coerente a se steso, 

— Abdel-Kader seguita ad insistere presso Bo- 
naparie per essere mandato in Oricate afline di pu- 
tere andare a fare le sue orazioni presso le ceneri 
di Maometto, 

Pare che il governo francese voglia contentario e 
invece di mandare lui in orieute presso la tomba di 
Meometto , farà venire le ceneri di Maometto in 
Francia. 

Luigi Napoleone deve la sua elezione alle ceneri 
dello zio trasportato a Parigi, perchè senza di esse i 
francesi non si sarebbero ispirati a scegl.erlo per pre- 
sidente. 

Se le ceneri di Maometto vanno in Francia Ab- 
del-Kader potrà, grazie alle ceneri del profeta turco, 
essere nominato o presidente 0 re o imperatore. 

— ———T 000 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGYO 

Vero curuita moderno, più di quello che ne scris- 
se d'altri. E ben appoggiato, al Cucuita sceltra‘o | 
Cioè, se sia ben appoggiato pui lo dirà la steria tra 
giorni. 
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AVVENTENZE 
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SÌ PUDNBLICA 

Tu iti i giorni ec etto 
le feste. e sempre con 
un nuoco  desegno lto- 
grafia. oltre alla vie 
quetta ch è în fronte al 
giornale, 


Intendami chi può, ch'i m' intend’ io 


n. ROMA 21 FEBBRARO =. 


entita 


Memento homo quia pulvis es, et in pulverem 
reverin ts, 
Ricordati o uomo che sei polvere e dovrai ritor- 
nare in polvere 
Questa massima dei sacri libri, questo dettato del- 
la sapienza rel'giosa, Don Pirlone vorrebbe che fosse 
‘ sempre impresso nella mente e nel cuore degli vo- 
mini. - Ed oggi che eatriamo in quaresima , ed og- 
-gi che queste parule ci vengono ricordate a confor- 
tare gli umili, e ad abbassare i superbi , oggi preu- 
dendo anch'io il ragionamento grave del giorno 


perchè le verità eterne sono un dritto e un dovere 
di tutti incotrincierò la prima parte del mio quare- 
simale che sarà pure sufficientemente lungo, perché 
diviso in molte materie e in moti capitoli , quante 
sono fe colpe e i difetti della società. - Mi prenderò 
intanto da dove ho cominciato ; 

Ricordati o tomo che sei polvere e dovrai ritor- 
nate in polvere. 

Ricordatevi o re forsemmati e dispotici che la vo- 
stra corona è di fango, e dovrà ritornare nel fango. 

Ricordatevi o ministri, agenti e consiglieri detle 
certi che l'iniqua diplomazia è di menzogna e dovrà 
ritornare nella menzogna. 

Ricordatevi, è sacerdoti attaccati alle-cose mon- 


dane , the i vostri sogni sono terrenî e dovranno 
cadere per- terra. 

Ricordati, o Bomba, che tu più degli altri vivi 
propriamente di polvere, e finirai propriamente nella 
polvere, ì 

Ricordati o cucuita dell'altra estremità dell’ Ita- 
lia che il cucuitismo è fondato sulla sabbia e deve 
morir sull’arena. 

Ricordatevi o retrogradi che il mondo va avanti, 
e che i tempi non possono tornare indietro. 

Ricordatevi, o superbi tutti, che siete di polvere; 
e Don Pirlone ve lo dice e ve lo ripete questa mat- 
tina : dovrete umiliarvi , dovrete tornare nella pol- 
VELE, —' 
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MINISTERO DELLE FINANZE DI DON PIRLONE 


ti la grazia di Dio e del Popolo - 
Noi Don Pirlone Primo eco. ecc. 


Considerando che per dare un rispatmio ‘all' éra» 
rib e per avere una direzione esatta abbiamo attac- 
cati i buzzichi ai Principi Massimo e Chigi. 


Considerando che non si‘avrebbe nò l'uno e-nò |. 


l'altro se si pagassero e si dassera le attribuzioni. 
alle persone scelte per ispettori. 

Considerando la solenne protesta ‘munita :di tutte 
le firme degl’ Impiegati dell’ Amministrazione Gene-. 
rale e rimessa al loro superiore. 

Considerando finalmente che ‘i suddetti Impiegati 
attendono che sia riformata «lanuava famosa siate» 
mazione. i » 

Decreta 

Art. 1. I quattro Ispettori sono aboliti. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato doll esecu- 
zione. . . 


———__ rotore 


PROFESSIONE DI FEDE 
DI alcuni che io conosco 
Per non compromettersi nell'anno 1849, 

To sono un upma. , 

I miei principî li conoscete, e se per casa non fas- 
se così, li conoscerete quando li avrò conosciuti ia 

Dal 21 in poi ho sempre sofferto, e in prova di 
ciò tengo nel mio portafoglio i certificati dei primi 
medici d’ Italia. 

Per natura sono inclinato alla monarchia, ma ho 
sempre vagheggiato la Repubblica , e alla circostan» 
za saprei adattarmi al comunismo, 


| 


Se principato e libertà si possono conciliare, he» 
ne: altrimenti protesto solennemente che principato e 
libertà sono inconciliabili. * 

Conesco la necessità di riprendere la guerra e su- 
bito : è se c' è chi non la vuole, Dio lo vuole, e in< 
nanzi a Dio cosa siamo noi miscrabili vermi ? 

Sono moderato e rivoluzionario a un tempo stes» 
so cioè, sto in quel mezzo dov'è la virtù, perchè la” 
virtù va avanti a tutto - Viva la virtù. - 

Sono democratico per istinto, quantunque }a mia 
educazione fossb arfatocratica ed ho sempre cospirato 
sotto ta bagdiera del lecito e dell’ onesto. 

Vita d' onione! Viva le barricate. 

no Gp 


VENDITE DI QUADRI 


H filosofo Montaigne disse che due cause oppdste 
producone spesso il medesimo effetto, e sta bene, per- 
‘chè anche aella politica si può tenere per valida que- 


"sta massima. Radetzky e Manin che sono, un' anttesi 


tra di loro come luce e tenebre, Gioberti e Costi- 
tuente Italiana, .Sacerdozio e Principato, ora stanno 
facendo la stessa operazione finanziera, l' uno per una 
‘causa © l'altro per un'altra. 

A Milano e a Venezia si stanno vendendo î qua- 
dpi‘ di Raffuello, Michelangiolo, Leonardo da Vinci, 
Perugino ec. , e questa vendita si fa per due causa 
differeuti: Radetzky vendo i quadri per far denari, 
i quali debbono essere impiegati in danno della lix 
bertà, e Manin vende i quadri per far denari in fa- 
vore della libertà. In modo che Raffaello, Michelan= 
gelo, Peruginoce Leonardo sono retrogradi a Milano, 
‘e demagoghi a Venezia. Il pennello di*questi illustri 
pittori a Milano è servito per pagare gli oppressori, 
ed a Venezia per pagara gli oppressi. Sc non che Ra- 
detzky ha fatto da sè e per sè, ed ha fatto un'ora 
pra me alla pinacoteca. Se ritorvassero iu vita un'al- 
tra volta le anime di quegl' illustri pittori, da una 
parte piangerebbero diicontento, vedendo che il pro- 
dotto de' loro pennelli serva a contribuire alla causa 
dell’ Indipendenza di Venezia, e piangerebhero di rab- 
bia da un altra parte, vedendo le loro opere nel ga- 
binetto di Giovannina, 

Secondo me Radetzky è nemico della natura , ed 
è nemico dell’ arte. La natura ha coltocato l' Isonzo, 
nel-luogo dove si trova espressamente per far capira 
a-Radetzky che egli dovrebbe stare al di tà 6 non al 
di qua, ossia in Lombardia. L'arte poi ha stabilita 
il suo genio sin-Italia se non in-Austria per insegnare 
al Feld che.la Pinacoteca di Milano deve stara 5, Mix 
lano e mwòn devo. essere trasportata a Vionga. x. 
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Anco in Venezia s'è adunata un'assemblea /a- 
siosa, sovaerssva, malintenzionato , e questo sta bene. 

Anco in Tescana va ad adunarsene quanto pri- 
ma una legislativa , il che vuol dire più che malin- 
tenzionata, e questo pure sta bene. — 

Ma sarebbe meglio a mio parere , ma starebbe 
ottimamente per ispiegarmi in regola , se invece di 
pensare alle assemblee parziali Toscana, Venezia, Pie- 
monte, e Sicilia, e gli altri paesi si affrettassero a 
dare i nomi quanto prima dell'Assemblea generale , 
la quale deve essere la faziosa delle faziose, la ma- 
lintenzionata delle malintenzionate ; l' assemblea più 
sovversiva di tutte le assemblee sovversive del mondo. 

Parlo specialmente di Toscana che veramente cam- 
mina, e questo non si può negare; ma se fusse ar- 
rivata non avrebbe forse più da faticar tanto per cam- 
minare. — 

Dove vai, io le dissi, quando il suo Principe non 
dissimile da tutti i principi passati e presenti se la 
famò per paura e non per timore ? (Non ci ho messi 
î principi futuri nella categoria , perchè di quelli si 
spera che non ne avremo a parlare). 

E tornando alla Toscana mi rispose in voce di 
popelo, che è voce d' Iddio, io vado a grandi passi 
verso l'unione in Roma. 

Uh sia benedetta l'unione! 

Ma che strada vai tenendo per arrivarci? Ce n'è 
una tanto semplice , tanto piana, tanto facile, per- 
chè si avrebbero a battere ale strade complicate o 
più lunghe? 

Quando Roma ha detto Repubblica, ha anche det- 
to l' unione è qui. Non e' è bisogno d'andarla a cer- 
care , come Diogene , colla lanterna nel mezzogior- 
no. Repubblica... el'unione è bella e fatta e possiam 
dire che siamo giunti. — 

Allora la prima madre della libertà nata in Ro: 
ma sulia vetta del Campidoglio assumerà il nome di 
Repubblica dell’ Italia centrale; e per arrivare le due 
provincie |’ una all'altra non han bisogno che di 


rompere le gabelle, e darsi un abbraccio ,» perchè 
sian tutti fratelli. 


E allora credete che gli altri frate'li, anco più 
lontani non potremo trovare il mezzo di abbracciar- 
li egualmente? 1 vapori e le strade di ferro non 
ci son per niente nel mondo fisico, e Don Pirlone 
ne conosce ancora dèi sorprendenti nel mondo mo- 
rale, e nel mondo politico. — Si faccia il primo le- 
game, e poi gli altri anelli della catena vedrete quan- 
to presto si possono stringere. — 
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DON PIRLONE SCANDALIZZATO 


É il primo giorno che piove, dopo tanti e tanti 
giorni di sole che irraggiano il culmine della Re- 
pubblica. 

E chi l'avrebbe creduto che al primo giorno del- 
la pioggia, uscendo dal mio uflicio avessi dovuto scan- 
dalizzarmi ? Manco male se mi fosse capitato di vo- 
dere un qualche scandaletto d' altra sorta in carne- 
vale; io non ne amo di nessuna specie; li abborro 
tutti, li detesto tutti, perchè gl' immorali non sono 
repubblicani; ma pure ... avrei trovato la cosa un 
pò più naturale per le orgie tradizionali che ci tra- 
mandarono i padri nostri, e che i nostri ex amaro- 
nò bene di tenere in vita. 

Ma lo scandaletto di questa mattina è stato quel» 
lo di vedere per le vie di Roma alcani officialetti in 
uniforme che si riparavano coll ombrellino di seta 
dalla pioggia. 

lo Don Pirlone primo ho da vedere simili cose 
in un paese che non deve essere secondo nello sp:- 
rito guerriero italiano ? 

Me ne rincresce ... e se mi metto i baffi, per 
Dio, dò avviso al mio Ministero di guerra di fare 
un ordine del giurno, come va, e son certo che i bra- 
vi miei fratelli militari lo troveranno giusto. 

E ce ne son altre delle pioggie allo quali dob- 
biamo star preparati se veramente vogliamo esser 
soldati e cittadini della Repubblica; e spero che non 
ci metteremo già in testa di andarle ad affroniare 
coll' ombrellino di seta. 


00 

AFFARI ESTERE 

Il mio dicastero ha avuto comunicazione che quel- 

li di Gaeta lamentandosi di alcuni preti e frati che 

si erano dati alle idee della libertà, si siano espressi 

colle parole c/e al busso clero .$ è portato veramente 

mule. - Il basso clero... Gesù Cristo adunque ci ha 

lasciato i preti alti e i preti bassi? Pur troppo si vor- 
rebbe far credere ! 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Alcuni già stanno nel gran nido ed alli vi cor- 
rono volando. Ci è luogo per tutti: non dubitate. 
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A chi fosse stato ieri nei miei piedi, se avese 
se voluto lasciarsi correre a sconsiderati commen- 
tà delle nutizie cho si raccontavano , sarebbe parso 
per lo mono che il mondo fosse stato volio sotto- 
sopra, e che gli uomini camminassero colla testa e 
pensassero colle gambe. ‘Tanta era la esagerazione 
dei fatti che si narravano, Dio sa da qual sorgente 
pervenuti , e per quale scopo e intendimento brutale! 

lo me ne stavo qua iMmoto al mio seggiolone spa- 
lancando un paio d' occhi fulminanti per veder bene 
in viso le persone che si davano (anta pena di spac- 
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ST PUBBLICA 


Tuiti è giorni eccetto 
le [coste . e sempre com: 
Un nuoce digegmr Lita- 
grafica. oltre dalla vie 
quetta ch' è in fronte al 
giurnale. 


: Intendami chi può, ch' i m'intend’ io 


mia sorella teneva la testa appoggiata come al soli. 
to. alla palma della mano dritta, molcendosi coll'al- 
tra la barba, perchè mia sorella è un fenomeno nuo- 
vo di donna barbuta. 

Ed uno venuto mi diceva: che in Toscana tutto 
era tekminato: che il Governe Provvisorio era fug-, 
gito, selva la vita; che il Granduca stava per rien- 


trare Bcc. ecc. i % 
E un altro arrivato sopraggiungea : tutta quella 


provincia d'Italia è a ferro e fuoco per la reazione, 
e per la guerra civile. 
E un terzo che trentamila tedeschi erano entrati” 
in Ferrara. i 
E un quarto vestito di nero che il General Zuc- 


ciarle così grosse che non passavano, dalla poria, e |P chi avea v.olatè fe fiuntiere del nostro Stato. 
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C'è altro? C'è altro? Ma' che non possiffio mai 
venire ‘una ‘volta a dirmi che'il diavolo vi ha portato 
via, voi c i vostri suggeritori? Sbulfavo come an man- 
tice all’udire che corressero in voga notizie così ri- 
dicole, così stolte, direbbe mia sorella con tuono tra- 
gico, così svergognate | 

Ma che questi fabbricatori d’ infamie abbiano an- 
cora a trovare il modo di spacciare per le strade la 
loro mercanzia! 

Quello che è ‘più bello si è che sì misero in testa 
di venire a vendere le voci austro-cucuitiche all’ uf- 
ficio di Don Pirlone! Come se Don Pirlone poi fosse 
di quelli da bevet grosso nelle cose, e buttarsele giù 
facilmente, così perchè si narrano, così perchè vanno 
in voga al mercato degli oscurantisti ! 

Non risi, perchè qualche cosa di vero c' era pur 
troppo; ma questo vero è tanto tempo ch'io |’ ho 
preveduto che non mi giunse altrimenti all' ufficio de- 
gli affari interni la notizia vera, quella della vicinan- 
za dei barbari a Ferrara che come una cosa che già 
sapevo, e che avrebbe dovuto sapere e prevedere anco 
il Governo, sc avesse tenuto delle vie attive di cor- 
rispondenza, come le ho tenute io. 

Dissi dunque tra me e me, che siamo in due che 


ds intendiamo assai facilmente, esaminiamo un pò le 
‘) 


itose, e giudichiamo e produciamole nette quali sono 
agli occhi del publico. 

Incomincio l' operazione è vedo: al ministero dei 
miei affari esteri risulta éfie la Toscana va avanti a 
passo di gigante, s'è creata in nome del Popolo la 
sua brava Republica, e ci offre un dieci mila uomini 
per le aggressioni austriache che potessero chiamarci 
ai confini. Nel mio dispaccio particolare poi c'era di 


più; c'era un postscriptum così concepito : s' accerti 


Don Pirlone e il suo Governo che in caso di bisogno i 
diecimila diverranno quindicimila. 

Oh dunque il ferro e il fuoco non stavano che 
all'inferno dove meriterebbe di andare a finir presto 
la gente che na inventa di tutte sorta. 

Vado a guardare al mio Dicastero della guerra, e 
nella relazione giornaliera dei fatti riguardante il cam- 
po di confine al regno di Napoli trovo che non c'era 
nè più nè meno di quello che fosse nella passata sct- 
‘timana , cioè ? ... cioè un' armata di cucuzze dirctta 
e capitanata dal vecchio generale Zuccone. 

Dunque la violazione non era forse che in men- 
te di quelli di Gaeta, ai quali credo che non resta 
a quest'ora più niente a violare. 

Tandem vengo ai fatti di Ferrara; e la notizia 
positiva, trasmessa con tutta cura c verità, era nicn- 
te più c niente meno che questa che ottomila au- 
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striaci si avvànzavano a Yuella città. - To non dico 
che questa non sia nolizia' tgle da far fremere lo 
viscere di Don Pirlone, e d' ugni onesto suo amico 
e lettore, d' ogni cittadino amante della Patria. Dico 
però che se ci si fosse pensato un.fjd più presto... 
Basta : a monte le ‘recriminazion ando il nemico 
sta alle porte c' è da pensare 4% lo via, non a 
cercar chi ha torto di non aver preveduto il suo ar- 
rivo. Mentre si quistioti"del torto, i poveri ferrare= 
si stan là esposti alle esigenze di quegli infami, cho 
se dovessero chiamarsi uomini diflicilmente mi acco- 
moderei a diro che fra nazione e nazione gli uomini 
son lutti eguali, 

Nò per tatti i diayoli dell'Austria che non sono 
e non saranno mai ini coloro che ti si appressa- 
no col pugnale alla gola spogliandoti, fucilandoti, im- 
ponendoti' la legge del leone nollo foreste. 

+ Questi on aborti della razza umana , composti di 
fango e d' ira del demonio: ma come fango bisogna 
calpestarli e come ira infernale bisogna batterlì col- 
la spada di Michele. 

Fatti impertanto tutti i conti stavo per iscrivero 
I’ articolo, | quando il mio agente della sera mi avvi- 
sa starsi ‘per aprire in via d'urgenza il Parlamento 
dell'Assemblea sovrana, edio senza dir tanto, nè quan- 
to mi metto in via d' ùrgenZa îl mantellone e mi 
reco alla Cancelleria. - Il Governo della Repubblica 
lesse quello che io vi ho detto, fece noto quello che 
vi ho descritto, poi disse alla Camera raduniamoci 
in Comitato segreto, perchè si tratta di deliberare so- 
pra una grande’ cosa pubblica. 

Ma che volete ? nel mentre mi accingevo a tor- 
nare a scrivere il mio rendiconto per poi mostra- 
re come non dovesse farsi altro che gridare Vwa 
la Republica, e pigliar l'armi; la folla numerosa 
e immensa del popolo alla Cancelleria come al Cor- 
so, ai caffè come ai Circoli; entro le case come a 
cielo aperto gridavasi senza bisogno di suggerimento 
Viva la Repubblica allarmi all'armi ! 

Non m'hanno voluto lasciar nemmeno il tempo 
di dirlo. Han fatto più presto. Oh cari , oh bravi fra- 
telli di Don Pirlone ! 

Senza adunque tante chiacchiere ecco il decreto 
del mio Ministero della Guerra. — 


MINISTERO DI GUERRA DI DON PIRLONE 


Noi Don Pirlone primo ecc. ecc. 


Considerando cho i barbari sono entrati a Ferrara, 

Considerando che tutte l' altre se ne andarone 
colle trombe sul sacco, ma questa volta è necessa 
rio che se ne vadano con qualche cosa di peggio. 
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Considerando che in Ungheria sono stati basto- 
nati come Dio comanda. 

Considerando che in Italia devono bastonarsi a 
‘doppio. 

Considerando che è ora di finirla. 

Considerando per Dio che non se ne può più. 

Considerando che le forze non ci mancano e che a 
Bologna si poterono far vinculare a sassate. 

Decretiamo, 
1. Tutti i giovani, tutti i cittadini non assoluta- 


“ mente avversarii alla cosa o inabili alla guerra, sì di 


Roma che di Toscana, sì di Genova che di Piemon- 
te, sì d'un paese che dell’ altro devono accorrere al- 
la difesa della Patria. 
2. Il Governo e i Governi pensino subito ai ba- 
jocchi, 
«8. Chi non impugna il fucile è cucuita. 
Dato ecc. dalla nostra Residenza. 


—_—_—-r Dbollt<{————_ 
AFFARI GENOVESI 


A Genova ci sono state le botte, e l'affare sareb- 
be stato serio se non fosse riuscito semiserio, e quel 
che è peggio sono state elevate le barricate dall'una 
parte e dall'altra, ossia da' Giobertisti e da' Monia- 
nellisti È vero che le barricate non sono state fatte 
nè di pietre, né di cittadine, nè di carrozze, ma sem- 
pre barricate sono state. Le barricate erano compo- 
ste di gridi che si elevavano al cielo dall’ una parte 
e dall'altra. 

Secondo me si possono fare anche le barricafe di 
gridi, di chiacchiere, di parole etc. Infatti nelle Ca- 
mere, quando la sinistra vuole essere sinistra al mi- 
nistero , eleva una barricata composta di discorsi di 
chiacchiere, e se arriva a far mettere dietro questa 
potente barricata la maggioranza, il ministero è fritto, 
e cade nello stesso modo come lo potrebbe far cadere 
una vera barricata costrutta sul penultimo figurino 
francese, ossia sul modello dato fuori in febbraio 1848. 

In geuova dunque ci sono state le botte di gridi. 
II giorno 12 del corrente nella principal piazza con- 
venivano i G.obertisti e i Montanellisti. J primi oc- 
cuparono il lato destro e i secondi il sinistro, e stet- 
tero così separati in modo che sembravano gli Orazi 
e i Curiazi. 

Dal qual giuramento gli Orazi mantennero la gri- 
ma parte, e i Curiazi la secunda. 

I preopinanti del lato destro gridavano a coro Vi- 
va Giole. u, e quelli del sinistro gridavano Viva Mon- 
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tanelli. Questo pezzo sconcertato cantato da' due op- 
posti tori ebbe un centinaio di bis. 

Tuiti gli stenografi del Piemonte sono stati man- 
dati a Genova, c telegralicamente ivi in fretta chia» 
mati per scrivere esattamento tutte le grida fatte nel 
giorno 12. Così il governo piemontese avrà l' esatta 
statistica de' viva (inberti e de' viva Montanelli, 

Ma siccome accade che fif@'due gridi uno sempre 
è superiore, così il grido viva di Costituente ha «of- 
focato quell'altro, e non c'è più bisogno a quest'ora 
di stenografi per capire che l'abate celebre lo porta 
via una barricata. 
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Ma si può dare infamia peggiore! Mentre c' è tan- 
to bisogno di gente onesta che ci faccia dimenticare 
il passato, mentre il popolo spera nella fraternità, 
nella libertà, nel regno della giustizia ; certa gente 
ingorda d’oro o di guadagno calcola da mattina a sera 
il modo di spolpare il povero popolo, di dissanguarlo 
con l'immorale traflico della moneta al 9, al 10, al 
12 per 100. 

lo le dissi, e lo dirò ancora, questo è un fatto che 
grida riparazione. Uhm se avessi io una somina da far 
l'impianto d'un ufficio! Vorrei la mattina fare il cam- 
biumottetasper darla al popolo al minor prezzo pos- 
sibile, civè, a quel saggio che potessi raccoglierla io 
per tutta Roma! Ma che non «' abbiano a trovare al- 
cuni possessori di qualche migliajo di scudi che vo- 
gliono intraprendere quest'opera di carità ? Credete 
voi che durerebbe ancora a dispotizzare questa geute 
insaziabile degli uffici del cambio ? - Oh che disgrazia 
che Don Pirlone sia povero, ed abbia appena una cin- 
quantina di bajocchi, quando se ne trova molti! Aju- 
tatemi voi altri, lettori miei, ajutatemi a quest'opera 
sauta. Venite al mio ufficio: combiniamo il modo di 
sollevare il povero; mettiamo insieme una somma. Ci 
ho un campicello ; lo venderò. Saranno i primi cin- 
quecento scudi che metterò ad impiantare fa cosa. 
Poi gireremo, faremo , fermeremo la moneta dov'e. 
Faremo appello alla carità. Ajutatemi, ci riusciremo. 
lo sono all' utlicio la mattina dalle 9 a mezzogiorno, 
nelle altre ore se non vi sono è segno che sono usti- 
to iuuri. 

—— —— i 0-0 civ 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGVO 

La caccia è riservata. Gli animali sono grossi e 
di pelle dura, vi vogliono bravi cacciatori come quel- 
li che sono imboscati, altrimeuti non si riuscirebbe 
mai di snidarli. 
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Dicevamo che sono mutati i tempi ;-e dicevamo 
bene. Ma i Bolognesi a i Romagnoli peosano di mu- 
tare anco le stagioni ; 6 pensano anche meglio, - Se 
non si fa così, se non si rovescia affatto il giro del- 
le cose; non s' esce da questo ginepraio di miali nei 
quali ci ha lasciato il passato. 

Ecco come i romagnoli pensano di mutar le sta- 
gioni. fn un ventitrè febbra:o trovano che ci vuole 
usolutamente un 8 agosto. Pietre .. bastoni , marre, 
tanghe, fucili, cannoni, olio bollente proiettili d' ogni 
sorta per respingere da Ferrara gli austriaci. 


Così , propriamente così, devono accingersi i paesi 
a liberarsi dai barbari- coll'insurrezione. Guardate ta 
storia - Essa non meatisce mai. Essa dice che quando in 
un paese fi fu vera insurrezione di popolo il tedesco 
l'ebbe buona di poterla darea gambe e salvarsi colla fuga. 
Ma se le stagioni hanno ad essere rovesciate non con- 
vien lasciargli il tempo di averla buona nemmeno 
scappando : bisogna batterli per Dio, con tutte le 
furze che sono in mano d'un popolo chie la vuol 
finire; b sogna inseguirli fino all’ Alpi; bisogna dar- 
gliena buona soltanto di ammazzarli. — i 

Sento che anche gli Svizzeri residenti a Bologna, 
e firmati al suovo patto col Governo della Repub- 
blica ardono di misurare le toro spade con quelte de- 


gli austriaci. È un fatto: gli Svizzeri bisogna pi- 
gliarli così, patti chiari e amicizia lunga. In ciò se- 


guono il proverbio parlamentario del Principe di Ca-" 


nino, il quale in questo caso dice bene — 

Quando aveano i patti coll'altro Governo, ce ne 
volle, per dio, a fargliela capire ! 

Ma ora che hanno fatto il patto nuovo, se si trat- 
ta di menar le mani a nome della Republica non se 
lo lasciano dir due volte davvero! 

Latour ha scritto al Preside di Bologna che fin- 
chè avrà un soldato combatterà per la difesa nostra 
E vivano dunque i pati chiari , e viva la lunga a- 
micizia dei bravi Svizzeri dell'armata di Bologna ! 


P. S. In questo momento mi assicurano alcuni 
che gli austriaci a Ferrara dopo aver rubato i due- 
cento mila scudi in tanti denari sonanti, hanno ri- 
preso la via del Po, e somo tornati indietro. lo non 
so veramente se sia vero: al mio Ministero degli af- 
fari interni confesso che non è venuta nessuna comu- 
nicazione amichevole, ossia olliciale. Con tuttociò la 
cosa è possibile e probabile anco ; e si pensa che a 
voler far tutti i calcoli del mondo i tedeschi non si 
sono mai trovati in peggiori acque d' adesso. E se 
abbiamo a bastonarli come cani, non resta che alza- 
re il braccio e menar giù a dritta e a sinistra sen- 
za misericordia. Che fossero entrati solamente perchè 
in Lombardia dopo quello che hanno devastato costa 
più poco da rubare pei croati 2 

Comunque il dado è gèttato : non è più tempo 
di opportuuità o di non opportunità. Queste parole 
io non le conosco, e non le intendo per nulla. lo non 
intendo disogno, e dovere, 6 dritto d' Italia. Il mio di- 
zionario è molto ristretto , e toltomi da questi vo- 
caboli troverei molta difficoltà a formulare un di- 
scorso. 

All’ armi, allarmi, addosso , addosso ai tedeschi 
finchè ce n'xè uno che contamina le nostre contrade. 
Se ci sono addosso per cacciarli più là, sc già sono 
andati indietro, addosso per respingerli fino ai confini, 
d’ una Repubblica, d' una Patria, d’ una nazione. 

I nostri confini sono precisamente all’ Alpi finchè 
non avranno rivalicato quelle sacre frontiere Don Pir- 
lone non riconosce che siano andati via. Andar via 
. mon è andarsene da Ferrara. Ci son venuti... e mal 
per loro, male più presto. Guerra a questa canaglia... 

Non lo vedete che è disperato a momenti anco per 
la fame ? Che volete che somministri a lui l' impero 
cogli affari di Gellachicco e Vendilo per grasso che 
retrocedono a grandi giornate con una rotta del 
diavolo ? 

Finchè ferve la pugna di là affrettiamoci a bat- 


IL DON PIRLONE ; 


terli di qua. Ormai ci siam preparati. ... non è più 
tempo di attendere. Non attendemmo assai ? Non fu 
abbastanza l' iniquità, la strage, il saccheggio, l'assas- 
sinio° Che resta? Han depauperato adesso anco la 
povera Ferrara! 

Ma se Dio scaglia le maledizioni sul capo del- 
l'empio, chi più maledetto dell’austriaco ? Se i po- 
poli dumano i re e i loro satelliti coll’ insurrezioni, 
qual trono, qual armata dal tiranno più minacciata, 
più attaccata dai popoli. 

Avanti il rfiîo "decreto, To non lo feci già per gli 
austriàci che erano in Ferrara, io lo feci per gli au- 
striaci che erano e sono in Italia. 

I Genovesi, i Piemontesi rispondono coi fatti an- 
che prima che possa esser giunto colà. Così, propria- 
mente così.... vorrei sempre non fare in tempo a 
decretar le cose, purchè quando io le decreto altri 
già le eseguiscano. 


a OA 0-49 iena 


N° HO SENTITA UNA. 


Ed è questa che nella Dogana di terra, propria- 
mente ieri mattina, alcuni facchini di discendenza 
austriaca, che conservano un amore di nuovo gene- 
re per quegli animali, crepavano dall’ allegrezza ri- 
petendosi insieme la notizia che gli austriaci erano 


‘“ a Ferrara e te li portavano nientemeno che al nu- 


mero di venti o trenta - mila, 

Ma questa razza di gente perchè ha da stare 
nelle nostre Dogane ? Pur troppo è un lascito del 
vecchio governo, simile a quei tanti che ci ha fatti. 

L'ex Ministro Mariani, tolse anche qui la scopa, 
ma non potè far altro che ordinare che in caso di 
vacanza saranno nominati în rimpiazzo cutadini dello 
Stato. ( Not. del 29 Genn. ) 

Or mi si fa noto che questa Ordinanza è stata 
lacerata in due punti dello Dogane, perchè quest’or-f 
da di barbari è alle porte. Eh sangue del diavolo! 
andremo a vedere come finirà la faccenda ! 

Il Ministro delle Finanze ne prenda avviso, e si 
ricordi dello strumento che adoperava favoritamento 
il Mariani. 

——T Tyre Delo 


CITTADINO PIRLONE 


Perdonami se il Don lo ha ringhiottito la penn 
Eppure, che vuoi? se ho a dirtela mi pare che sen- 
za quel sonaglio del don don tu stia tanto meglio » 
e pigli più del Cristiano. Già il don ci venne di Spa- 
gna, e la Spagna, ben sai, per essere mezzo more 
sca, crede ancora a Maometto, a Magone, a Tre 
vigante. o 

E così, in questi giorni di Carnevale invitato! 
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e e eseteni 


dal lutto e dalla desolazione, che regna qui nella cit- 
tà santa, come ci scrivono da Gacta , mi sono da- 
to a meditare, a contemplare, a fase presso a po- 
co quella stesso , che per questi ‘tempi i Cucuiti e- 
rano usi di far fare con dolce violenza a tanti po- 
verì giovani, che proprio si morivano di voglia di 
rompere un tratto la cavezza, e divertirscla. l 

Dissi tra me come: e come mai un popolo di- 
ritto e giusto quanto è il nostro lascicrà senza pre- 
mio gli eroi che con più di zelo si affacchinarouo a 
rovesciare il trono papale ? Non è possthile. Oh cer- 
to! gli è perchè niuno sin qui ba proggettato un mo- 
do un mezzo... A noi dunque , vediamo se ci venis- 
se fatto di trovarne uno. — E dopo avere stuzzicata 
un pò la mia mente, immaginai il seguente, a te 
raccomando , perchè, alligendolo alle colonne del tuo 
giornale , tu lo promulga , lo protegga, e promuova. 

Vorrei pertanto che a quei colali , di che io ti 
dicea , si rizzasse su un monumento, un mausoleo, 
per modo d' intenderci , e intorno intorno si vedes- 
mro disposti i loro simulacri, ognuno con la moven- 
sa e passione avuta nel gran lavoro dei memoraudi 
16 e 17 di Novembre. Per esempio sulla prima ba- 
se alluogherei negli angoli quelli del unor merito. 
H Card. Soglia, che trattasi di dosso la porpora , e 
accocco'atosi , obbedisce a non so quale effetto del- 
la paura, e nella faccia è dispostissimo a tutto con- 
cedere : via simortia di Prelato ( il Della Porta ) il 
quale fu invero chiamato in corte ‘dal Magno Gre- 
gorio, ma in questa impresa si distinse puco o mien- 
te: gli altri due sono secolari , l'uno confuso e im- 
betolito per la caduta del fratello, l'altro vestito al- 
la Spagnuola, Foriere non mica di pae, ma di con- 
vegni cucuitici , e di maneggi cardinaleschi. I se- 
condo piano sarebbe destinato alla mil zia clericale e 
laicale. : 

Vi dovrebbero grandeggiare il Piccolomini con mos- 
sa coorgumena , lo stella quatto quatto , chiuso 
imbacuccato come il tradimento, o come il Nilo di 
piazza nasone, e il Cenni horioso e stizzito per te- 
ma che gli esca di mano non so qual coda preziosa. 
Ma in atteggiamento da Rodomonte dovrebbe sorger- 
vi un Ufiziale, un antico prode, che si credeva di 
essere chiamato da' nostri voti al grado di Genera- 
le di Gendarmi. Poverelto ! e poteva ben essere ‘Ge- 
nerale di Cucuiti. Ma luuge /u dal hecco l'erba, direb- 
be il cittadino Dante; e que bravi soldati , che sul 
Quirinale nona vollero fare alle schioppettate con ta 
civica, nè con la linea, come egli desiderava, ob- 
bedendo al Galletti, siam certi non diserteranno mai 
la nostra causa. In cima in cima io riporrei come 
dire le tre Grazie del Canova , l'Antonelli , il Bi r- 
romeo, i Montanari, strett, rannodati. abbraccia- 
ti, smmedesimati, HI Cardinale con le pistole alla cia- 
tola , vestito alla Sanfedista , alla Rufliana ( vo dire 
al modo che il Card. Ruffo) nell'atto che ordina agli 
Svizzeri di far fuoco, il Lombardo rinnegato con 
faccia furibonda, e con in mano Ja circolare del Mon- 
tanari , che per persona travestita mandò a'quartie- 
ri civivi chiedendo aiuto , e sapete che n'ebbe, e di 

+» che sorta! e il rinnegato Bolognese con viso addolo- 


IL DON PIRLONE 


nta IA SEN I Nr STAT eran an. 


rato perla fresca morte del sue benefattore, del suo 
mecenate, e per amore di ceucinquanta 

Proporrei che alla spesa del umnumento concor- 
resse l' intera Nazione, e desse ognuno il suo vbo- 
lo. Così fecero gli Americani per la statua del loro 
Salvatore. L'opera poi bramerei che fosse affidata ai 
migliori plastici, di cui si servano i Pizzieagnol: per 
le rappresentaz oni che nella Settimana Santa si pian- 
tano fa tra fe uova e i salame. IL materiale, perchè 
fosse degno e corrispondente , avrebbe ind essere lo 
stesso che adoperamo li sopraddetti , burro , sugna, 
seso, e che so io. 

Se il mio proggetto , Pirlone mio caro, ti andas- 
se, fa ch'io lo veda stampato tal qual è nel tuo 
giornale; se no, e allora fammens un cenno coll i- 
slesso mezzo, perchè io ci torm 1ò sopra, avendo 
fermo di celehrare ad ogni modu il merito di costo- 
ro. Per avventura la gente si maraviglierà di non 
trovare ucl mio progetto destinate le statue nè al pre- 
lato Pentini nè al Cavallevizzo Filipp': ma tu che sai 
come in quei giorni tutti e due si adoperarono per 
cercare di mandare a vuoto il lavoro e le fatiche di 
quelli Eroi, vedrai che non ne sono affatto meritevo- 
li. I secondo si studiò sempre di rompere le inique 
trame dei cortigiani, e fu da essi tenuto un fracido li- 
berale, e lo-.era, e lo è, e fo sarà. Salute e Fra- 
tellanza. 

Un tuo Amico 
MT Genetic 
IL PIGLI E IL GUERRAZZI 


Il Pigli Governator di Livorno non ha smentito 
il suo nome. Pigliare val meglio che non pigliare. 
Egli ha ragione, e gliene avvanza. Egli sta pel soli- 
do, pel positivo: non pel provvisorio, non pel fugace 
e passaggiero, che non dura e però non val niente, 

In tal condizione egli per pigliar qualche cosa che 
sia ed abbia corpo è sostanza, s'è pigliato una Re- 
publica, ossia a richiesta del popolo te l'ha procla- 
mata e creata in Livorno, come per dire questa è 
fatta. E ne convengo. È una cosa di meno che resta 
a fare 

Guerrazzi, pure in forza del nome che pare in 
Toscana sia signilicantissimo , non vede per ora che 
guerra, e non pensa ad altro 

Anco questo non ha torto perocchè quando si parla 
di guerra iv ci sto sempre e posso tollerare che si 
dimenticlino per un momento anche 1 altre cose. 

Ma avventurosamente Guerrazzi a Firenze e Pi- 
gli a Livorno possono andare perfettamente d' accor- 
do nel modo onde procedono, essendovi cose al mondo 
che vada più d'accordo fra loro che una Lepublica 
e una guerra. ; 

ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

La Diplomazia di quelle teste se ne serve per 

giuocare a pallone. 
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piem-lerteno, 

Ivi si distribuisce. 

Chi virale il giorna- 
le al domieibio pagherà 
baj. 5. al mese. 
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ANNO LN. 142. 
ad 
AVVERTENZE 
L'associazione si pa 
gir an’ici;ettariente da- 
ta dal Ye'ogni miese:le 
ricevete sé riconostono 


un ricarficate finrpare da)- 
 Anfimirttstratore. * 
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Furiî i giorni ecretto' 
IL' feste . è sempre cate 
na nuovo ssegimo lift 
grafica, altre all ve 
guettii ch' è iti fronte al 
gioritle. 
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fe SECONDO APPELLO ALLA CARETA? 
PER LA LIBERAZIONE DEL PO%OLO, 


DALLE MANI DEGLI SPECULATORI. 


Picchiate, e vi sarà aperto, dice il Vangelo ; ed io 
che non lo voglio leggere a rovescio, picchio e spero 
che mi si aprirà. 


Sì apritemi la porta, miei buoni lettori; si tratta’ 


d'un affare che è troppo interessante! Voi lo vedete, 
voi l'avete ogni giorno sotto gli occhi. 


Il popolo per cambiare i biglietti in moneta sonan-. 


te, unico discorso che capiscono i piccoli venditori del 


frugale nutrimento della popolazione povera, è costret-’ 
to a perdere giornalmente tutto quello che quest in- 
gordi del guadagno esiggono di concerto fra loro nel 
cambio. 

Don Pirlone commosso a pietà da questo misero 
spettacolo non vi parla delle paterne ciscere, nè del 
tenero amore, parole divenute proverbiali in bocca del- 
la gente dei temporibus illis, Don Pirlone vi parla del. 
dovere degli womini onesti, e agli onesti fa appello per 
un'opera santa. 

Udiste l°altra sera in abbozzo il mio proggetto; ora 
ve lo spiffeto giù in legge fondamentale di società, Ja 
quale andrò ad effetto quaute volte si trovino i neces= 
sari bajocchi, 


Ci 


Noi Don Pirlone ecc. eco. 

Visto coi nostri occhi l'abuso che si fa del traffico 
nel cambio dei biglietti. 

Uditi i lunghi e frequenti reclami del popolo. 

Considerando'ehe la sua voce deve essere udita al- 
meno da Don Pirlone, giacchè gli altri non vogliono 
ascoltarla. Ùi 

Considerando che rispondendo molti all' appello dei 
fondi, e del versamento quotidiano della moneta si po- 
trebbero ottenere due grandi basi dell'impresa frater- 
na, cioè, dai primi un buon impianto di cassa, dai se- 
condi un mezzo di aver la moneta ad equo saggio e 
ridarla al medesimo 

l ‘ Decretiamo. 

Art. i. E stabilita al nostro uffisio una società di 
capitalisti i quali per amore del popolo depositano 
complessivamente una somma di almeno 10,000 scudi 
da servire di fondo permanente alla cassa del cambio. 

2. La socictà stessa sarà legalizzata e garantita 
nelle migliori forme, da decretarle da lei metlesima. 

3. Putti gli agenti estratti dal seno della società 
stessa, 0 da lei nominati servono gratis. 

4. Una commissione della società s incarica di 
far appello ai venditori, percità ci assicurano al mi- 
nor saggio possibile il versamento della loro moneta. 

5. La medesima è cambiata ogni giorno al. mede- 
simo saggio , e la sera nel nostro giornale officiale si 


publicano i nomi e la quantità versata al saggio che 
sarà. 


(er) 


. La società fa un manifesto col quale invita i 
padri di famiglia impiegati, artigiani, artisti, o brac- 
cianti a munirsi d'un certificato dei ‘commìssarii ‘dei 
rioni, il quale attesti la loro sovraesposta condizione. 

7. La società non cambia che una’ volta al mese 
la somma verificata del loro gnadaguo, in una o più 
volte ( aprendo per eiò un registro alfabetico) ; e non 
cambia affatto a coloro che hanno un jutroito supe- 
riore ai scudi 50 al mese. 

8. II suo ufficio è aperto la mattina dalle nove a 
mezzogiorno. 

9. Si prenderanno per questo effetto tutti quei 
concerti colle autorità che saranno necessarii. 

Dato dalla nostra Residenza ec. 

Ecco l'abbozzo del progetto che io vi presento , 
da essere modilicato , ridotto, allungato, come meglio 
piacerà alla società fondatrice, — 

Ho già intanto l' offerta di mille e cinquecento 
scudi senza interesse di sorta, come un principio di 
fondo per l' operazione. 

Lettori miei, se non se ne fa niente non accu- 
sata me : sarà segno che non ho trovato baiocchi. 
Ma non ‘credo che in Roma non vi siano alcuni che 
non si scuotano per un bene che non costa che un pò 
di fatica, e un pò di buon volere per il popolo. 

Il vostro Don Pirlune. 
inn VOI 


Stimatissimo Don Pirlone 


Giunto a Roma con una cambiale inglese, per la 
quale pagai in buone lire sterl. in oro contante, il 
banchiere me ne favorì la prima metà in doni di 100 


sd 
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Scudi! Dopo le più riviatenzo di darmi moneta più 
érisfiana mi fece la grazia di scontarmi la seconda 
metà in doni di 20 Scudi! 

Sortii jeri Mercoldì 21 Febbrajo colla buona in- 
tenzione di comprare vari oggetti ; ma, essendo man- 
dato via da tutte le botteghe con un sorriso quasi di 
disprezzo (nel tirar fuori i miei viglietti gialli por 
pagare) in un'accesso di disperazione entrai dal cam- 
bia moneta, dirimpetto al giardino del caffè nuovo, in 
Piazza S. Lorenzo, Non gli domandai numerario, ma 
semplicemente di darmi per ogni bono di 20 Scudi 
quattro boni di Scudi cinque! Quell'uomo ebbe il co- 
raggio di chiedermi per ciò IL QUATTRO PER CEN- 
TO, e la mia prima idea fu, che questo coraggio era 
degno di esser conosciuto dai lettori del Don Pirlone. 

° Un forastiero” 
abbonato e lettore costante 
del Don Pirlone 

Roma, Giovedì 22 Febbrajo 1849. » 
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+ L’ABATE GIOBERTI E IL PIEMONTE 


L Abate .Gioberti è una cosa, e il Piemonte è un 
altra. Bisogna ben fare qUeste distinzioni per capire 
come vanno le cose, ed io è già un pezzo che le a- 


‘vea fatte. 


Posto ciò‘esaminiamo un pò il bollettino de 
no, € vediamo come corrono le faccende. 

L' Abate Gioberti fa delle dichiarazioni, 
monte fa ‘delle dimostrazioni. Non crediate ché*814 
simili queste due cose fra di loro, perchè suno as- 
solutamente diverse se non contrarie. Le dichiara- 
zioni di Gioberti non dichiarano niente, o almeno di- 
chiarano soltanto che egli è un vero Cucuita mo- 
derno, e le dimostrazioni del Piemonte dimostrano in- 
vece moltissimo. 

L'Abate Gioberti parla di fondere i Piemontesi , 
e i Piemontesi vorrebbere non fondera ma distrug- 
gere Gioberti ( come ministro ) per far risultar dal- 
le sue ceneri un Ministero liberale, come dalle cene- 
ri degli austriaci deve risultare la libertà. 

L'Abate Gioberti infine è sull' ora di cadere, e di 
dare una tal caduta poco meno che da rompersi il 
collo ei Piemontesi sono sull'ora di alzarsi , e di 
fare una tale alzata da non dover ricader più mai. 

Questo dice il Bullettino di questa mattina, il qua- 
le non mente, e non sbaglia, e ve ne dà parola Don 
Pirlone, a voi oggi dopo tante esperienze penso che » 
potete credere. E penso ancora che da tutto.ciò do- 
vrete concludere, come io concludo che l'Abate Gio- 
berti è una cosa e il Piemonte è un'altra. 
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La reazione in Toscana è stata presso a poco co- 
tne quella dello Stato nostro, e finì o sta per finire 
allo stesso modo. 

Anche la pochi soldati 
briachezza, e per qualche 
Gaeta di Santo Stefano. - 

Auche ta c'è stato un Generale Zuccone nel De 
Laugier stanziato a Massa di Carrara, J quale con 
un'armata di pochi uomini, che infin dei conti va a 
ridursi assai simile a quella delle cucuzze, sfida cielo 
e terra a battersi, e quando qualcuno risponde se la 
svigna. 

Intanto ha fatto il suo campo generale a Pietra- 


Si son sollevati per ub- 
bajocco del partito della 


santa, che è il suo favorito Pontecorvo, ed ha messo 


a questo effetto quel paese in istato d'assedio con 800 
uomini. Ci volea poco: un pacse di due abitanti! 
Non so ancora come siasi trovato all’ arrivo del ge- 
neral D' Apice con tre o quattromila soldati di trup- 
pa! Certo, se il calcolo aritmetico non m' inganna tre 
o quattro mila contro ottocento c'è da credere che 
la faccenda sia andata a modo e verso, come dicono 
i proverbi; e v'è anche la probabilità che non sia 
nemmeno cominciata, perchè questi famosi zuccuni , 
quando vedono il brutto, lasciano armi e bagagli, 
e chi vuole i turchi se li ammazzi. 

Dunque vedete che tutto compreso, tutto esami- 
nato bene da capo in fondo, c'& poca differenza o 
quasi nessuna da quel che è accaduto in Roma a quel 


che è accaduto in Toscana per questa microscopica- 


zucconica reazione. 


AD Gre 


A Cette un piccol numero=di faziosi composto da 
tutti gli abitanti di quel paese, eccettuati il sotto- 
prefetto, il percettore di fondiaria, il sindavo, il com- 
missario di polizia, il giudice regio, (che là chiamasi 
giudice repubblicano, perchè in Francia ora ci sta la 
repubblica) e i quattro agenti della Polizia, ha fatto 
un'azione veramente sovversiva, Questa piccala mi- 
noranza di tutti gli abitanti di quel paese si sono 
recati nella piazza, e innanzi al cielo e agli uomini 
volevano piantare l'albero col berretto rosso. 

Tutte le succennate autorità si sono opposte a 
questa piantagione. 

I sovversivi fecero osservare alle autorità di Cet- 
te che standoci la repubblica in Francia, la pianta- 
gione de'berretti non doveva essere proibita, c l'au- 
torità rispondeva che la rapubblica in Francia è u- 


una specie della costituzione in Napoli, che ci è e 
non ci è. 
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Amministratore  F. CAUCGI 


IL DON PIRLONE 


STAMPERIA l'IERRO 


N sotto prefetto ha fatto subito conoscere il fat- 
to a Parigi, e Bonaparte gli ha fatto sapere telegra- 
ficamente che invece del berretto russo gli abitanti 
di Cette farebbero meglio a mettere sull'albero il 
cappello di Napoleone zio. 

nare. 

Mi riferiscono che alcune truppe napoletane in- 
viate dalla capitale si sono affacciate ai nostri  con- 
fini, e stanno là in aria di dar una guardatina allo 
Stato Romano. 

La stampa di Bomba noma il fatto in diversi mo- 
di. V ha chi dice che è un affare in grande austro» 
lazzaro-gallo-ispanico. V' ha chi la spara più grossa 
( e se paga Bomba, bisogna che sia bene una bom- 
ba; v' ha chi confessa che di là si sono avvanzati 
per paura che s' avvanzino i tordi viciai di qua. 

Gomungue, quando il nemico sta ai conlini bisv- 
gna avere gli occhi aperti. È ne duole per Dio di 
dover chiamare uomini i soldati italiani, ma è que- 
sta la conseguenza dell'aver un mostro borbonico re 
di Napoli. - Del resto che si senta un pò di spaghet- 
to, come dice il mio litagrafo, non è mica tanto dif- 
ficile! Se egli, come so io che se otto o dieci m la 
uomini da qualche parte di questo mondo catrassero 
nelle Calabrie coll’ idee sovoersive, m dlintenzionate, fa- 
zînse; la rivoluzione ripiglierebbe il sopravvento , e 
buonanotte Pulcinella col suo berretto bianco ! 

Ad ogui modo è meglio visilare che nou vigilare. 

E tempo di onor patrio, e di coraggio. 

S' alzi Italia in tutte le contrade nel gran con- 
flitto contro il dispotismo : Avanti avanti, Quella che 
spinge i satelliti dell’oppressione è la paura; quella 
che dirigge i popoli è la fede. 
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CORRISPUNDENZ\ FRANCESE 
Un mio corrispondente malintenzionato di Lione, mi 
ha spedito i seguenti versi sopra lo Stato pirlonesco 
della francia } 
Bonaparte veut étre tout, 
Aux faux amis il donne tout, 
Ses parents revendiquent tout, 
Le ministère excuse tout, 
Les agens démolissent tout, 
Le garde des sccaux scelle tout, 
Et le peuple se plaint de tout, 
Le président se rit de Lout, 
Armand Marrast s'endort sur tout, 
La République souffre tout, 
Et si Dieu ne pourvoit è touf, 
Le grand diable emportera tout. 
Vedete un poro che con tutti questi coue la Francia è 
diventata una vera Sciarada. 
— e © fr 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Il teatro in cui sono stati sceritturati i tre Attori 
in scena è il Teatro della Indipendenza. Il terzetto 
che cantano non può incominciar meglio perchè fino 
al giorno d' oggi è quello in cui hanno figurato tan- 
to e per cui si accingono ad un bis. 
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TI Governo Provvisorio della Toscana ha fatto più 
presto del Governo della Repubblica di Roma, ad 
andare alla radice e all' ordinaruento vero delle cose, 
Quello, benchè nou ancora repubblicano di fatto, l' ha 
ragionata così. Il maggior deficit nello Stato si è quel- 
lo dei baiocchi. Se ben si osserva mi pare che fosse 
un ragionamento da potersi fare molto facilmente an- 
che a Roma.- Questo maggior de/ice ha bisogno del- 
la maggior considerazione del Governo ; e ciò anche 
qua si è detto e riconosciuto; ma il Governo prov- 
visorio toscano ha aggiunto ancora che vi si dere 
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procedere subito e di fatto, cosa che qua finora non 
vi è stata aggiunta che a parole 

Tant'è; un govetuo provvisorio se n'è andato in 
pochi giorni più là d' un Governo repubblicano. 

Quali sono quelli che maggiormente impoverisceno 
e defraudano il paese ? Ha pensato il governo toscano. 

Sono i Signori che se la fumono da vigliacchi, e 
portano all' estero le pingui entrate che qui banno e 
che qui dorreblero impiegare. Ha risposto la voce 
del popolo. 

E siccome per Montanelli è massima , come per 
tutti gli onesti c logici, che la voce del popolo è vo- 
ce d' Iddio, così senza badare ad isdividui di sorta , 
ha ascoltato questa voce, ed ha fatto un bel decreto, 


chiaro precisamente come quelli che pubblica Don 
Pirlone, nel quale ha sottoposto a tassa, piuttosto 
ben dichiarata, quei signori che sono fuvri del terri- 
torio senza grave e legittima ragione. 

Che ragione volete che ci abbiano di star fuori 
del territorio ? Ve lo dirò. Perchè sono aristocrati- 
ci impatriditi nelle ambizioni, nelle piccole tirannie, 
nelle cariche, negli alti impieghi, nelle riverenze pro- 
fonde e negl' inchini. - Oh gliela vorrei far io una 
inchinata, ma come va ! Intanto che penso al modo da 
fargliela nelle pagine, giacchè io extra cartam, che è 
il mio legittimo dominio, non sono niente; il governo 
repubblicano sarebbe pur bene che ascoltasse anch'e- 
gli la voce del popolo, e facesse quel ragionamento 
cho fece il Governo di Firenze! 


ninni a i = ee] 


1 DUE NERI 


L'Assemblea Nazionale di Francia è composta di 
uomini di tutti colori, ossia gli uomini che.da ,com- 
fongono sono di diversi colori politici e fisici. La 
scala de'colori politici vòi..Ja conoscete: essa” comin- 
cia dal'colore candido dell'assolutismo, e finisce a 
quello del comunismo. Ma la gradazione de'colori fi- 
sici o per meglio dire delle tinte de’ rapprosentanti 
del popolo forma una novità nella storia delle repub- 
bliche. l 

La maggior parte dell'assemblea è bianca, e ora 
vi è una frazione di mulatti e di neri, I mulatti sa- 
no l'anello di congiunzione tra'bianobi e i neri, co- 
me i moderati sono l'anello’ tra'retrogradi e i pro- 
gressisti. 

Ci è tutta la probabilità che un giorno i rappre- 
scutanti malatti e i neri possano essere chiamati a 
formare un ministero. Dopo la caduta del guizzottia- 
no ministero-scoglio. messo in fuga dalla cetra di La- 
martine, il quale mostrò al mondo che la favola di 
Orfeo che col suono della sua cetra moveva le pietre 
e gli scogli, erasi rinnovellata per opera della sna 
lira, al cui suono furono mossi Guizot e i suoi col. 
leghi. 

Ora tra'più influenti rappresentanti neri dell'As- 
semblea nazionale di Parigi vennero annoverati Mu- 
zulime e Lousy Mathieu. Il primo fa nell'assemblea 
quelle parti che fa Cacace nella Camera di Napoli per- 
chè è il capo de'conservatori del suo colore, e l' al- 
tro abbenchè nero è partegiano della repubblica ros- 
sa ed è uno de'più accaniti seguaci di Le dru-Rollin. 
Insomma Lousy Mathieu è il Mazzini de'neri delle 
\anie francesi. 

L'assemblea francese è un'irido tricolore perchè è 
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composta di uomini di tutte le tinte, e la Camera di 
Kremsier è una torre di Babele perchè - è composta 
di uomini di diverse lingue. Dall'assemblca francese 
si potrebbe sciegliere un ministero di tutte le tinte, 
o l'assemblea di Kremsier potrebbe fornire una doz- 
zina di ministri de'quali ognuno parla una lingua di» 
versa dagli altri. 

Però i neri de'possedimenti francesi delia Gua- 
dalupa, dell'oceania, etc. sono più fortunati de’bian- 
chi de'possedimente tedeschi in Lombardia. I france- 
si hanno accordato per prima concessione a’ neri la 
repubblica, e l'Austria per prima ed ultima conces- 
vr: ha accordato paternamente la fucilazione a'Lom- 

ardi. 
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TUTTO TEMPO PERSO PEI CODINI 


s DICONO IN TOSCANA 


I corvi gracchiano, i nottoloni girano e rigirano, 
i trombettieri delle cattive nuove sussurrano fra 
loro misteriose parole. Sicuro indizio che le lord co- 
se vanno male c male di molto. Quando i corvi e 
i nottoloni ;.e qualche vecchia civetta si danno tanto 
moto si può scommettere cento contro uno che que- 
sta povera gente è vicina a finirli. Lo più ingegnose 
invenzioni che dovevano annientare e polverizzare i 
democratici si sono ridotte a nulla, al vero nulla. Oh 
andate a credere alle più fondate speranze! Gli au- 
daci poi che,non hanno avuto paura d'interveuti nè 
d'altre minaccie, tirano avanti, e-ai traditori del pae- 
se e ai paladini del ex-Grandaca preparano una bel- 
la festa. Intendete bene, una festa a modo, come si 
addice agli onestissimi galantuomini che urlano mo- 
derazione, e spingono i contadini alla guerra civile, 
e fanno bruciare incendiare assassinare e rubare in 
name del fuggitivo Morfeo. Tanto è inutile miei ca- 
ri corvi e bestie compagne, voi perderete sempre il 
ranno e il sapone, butterete via il fiato, e nient'altro, 
Se il destino vuole così, potrete affaticarvi quanto vi 
piace, ma contro il destino, e contro la ragione non 
vi è cosa che tenga, non vi è Altezza (requiescat) © 
possa salvare le vostre croci, le vostre chiavi, e le 
vostre ruberio. Fate una volta a modo mio; voi fa- 
ziosi anarchici e turbolenti smettete di gridare all’ 
anarchia, e al disordine, cessate di far la parte di 
Don Basilio, e quella non meno infame di Caino. Vi 
troverete meglio, se non dentro di voi, almeno iu ap- 
parenza: date retta a me, State un poco a vedere 
quello che succede senza far commenti, e lamentazio- 
ni a sproposito, e allora chi sa che non vi si  per- 
metta di vivere . . . . , fra noi. 
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ERA GIUSTO CHE TOCCASSE A ME? 


Io che da tre giorni faccio appello (ai sordi) per- 
chè s uniscano a distruggere il traffico del cambio 
delle monete, che si è ridotto ad una vergognosa mi- 
sura, io che difendo il povero contro il monopolio per 
quanto so e posso colle mic parole; io sono stato col - 
pito entro i mici confini da una rivoluzione la quale 
per qualche ora ha messo in pericolo il mio Governo. 

Stavomi assorto alle faccende dl Ministero dell'In- 
terno, ed avevo anch'io come il Ministro vero una 
Circolare da estendere, quando le prime dimostrazioni 
di grida mi sono giunte all'orecchio. Erano i compo- 
sitori, torcolieri, fattorini, stampatori d'ogni sorta-i 
quali si ricusavano di ricevere dal Ministro delle Fi- 
nanze il loro pagamento in biglietti del tesoro. 

— Ma come ho da pagarvi io amatissimi fratelli, 
tostochè il tesoro è divenuto di carta ? 

= Ma la carta cade... 

-— Per carità, fratelli, non dite così, non dite che 

ela carta cade, perchè il proverbio ha deciso, che se 
la carta cade, tutta la scienza galoppa. 

La dimostrazione si faceva più seria, e più impo- 
nente che mai. Erano propriamente malintenzionati , 
suvversivi, fuziosi. 

I ribelli non si acquietarono finchè non gli ebbi 
promesso di proclamare nel mio stato una Republica. 

E il popolo sovrano l'ebbe e fu questa. 

: Che quanti bajocchi e pezzi sonanti di qualunque 
sorta entreranno nella cassa del mio erario, se li pren- 
deranno essi, so li divideranno, se li spenderanno, ed 
io me ne resterò qua con tanti pezzi di carta da far 
le spese, urlando al lupo se non ‘me li vogliono 
prendere. 

Non mi resta altro che rivolgermi alla Republica 
vera, alla Republica grossa, e implorare il soccorso 
suo e per me e per quante migliaja di disgraziati si 
trovano in queste condizioni di biglietti, 

Il ragionamento di Toscana può essere un princi- 
pio di salvamento. 
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VOCI NERE 


Quante volte ho da dirvi che se le cose non 
ve le dico, voi non le dovete credere? — 
Ci son dei birboni che ogui mattina ne tiran fuo- 
di nuove, 
Quest' oggi ancora a chi gli avesse prestato fe- 
de, il mondo di nuovo sarebbe stato sottosopra. — 
Queste voci pirlonesche , nere come dice il tito- 
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lo dell'articolo , è ara che finiscano. Perciò il mio go- 
verno ha deliberato di pubblicare il seguente decreto, 
Noi Don Pirlone primo ece. 
Considerando che ci sun dei birboni che vogliono 
sommovere il popolo con falsi allarmi. 
- Considerando che costoro meritano una condegna 
punizione. 
Considerando che se non ci metto le mani io, non 
cè alcuno che li punisce, 
becretiamo, ] 
Tutti quelli che inventano nere voci di allarme, 
e tutti quelli che le raccontano per destare ispa- 
vento sieno fischiati in pubblico 
L loro nomi verranno consegnati alla mia segre- 
teria per essere trattati come meritano nelle mie 
pagine. 
Gli incauti onesti son pregati di ricorrere da Don 
Pirlone prima di credere e ispaceiare le voci nere. 
Don Pirlone. — 
etti eremo nin 


HABEMUS CONCILIABOLUM 


Sì, e poi sì, e poi mille volte sì. L'abbiamo , 
l'abbiamo, ed è un conciliabolo di demoni in carne 
ed ossa, Animo no, perchè credo che veramente non 
ce l’abbiano. — 

Si adunano in certa strada , dove sta certo ex- 
segretario , di certo ex-vivi. Non dico che Vico è, 
non dico a chi appartiene , voglio per ora provare 
se serve l'avviso. 

Ma non serve , ma non serve. Capisco da ora che 
è fatica gettata al vento. 

Ebbene allora ve lo dirò. Per vostra regola in- 
tanto , è affar pretino , resto di Gaeta dimoranti qua. 
MO 
VAMETA' 

— Salvagnoli e compagni sono scappati — Chi 
avesse avuto a dire al puvero redattore del Giornale 
la Patria , che il grido fuort i barbare, volesse dire 
fuori Salvagnoli e compagni 1 

— Si dice che quest'anno i Codini non siano an- 
dati a prender le ceneri per paura che le parole: - e 
in pulveren reverteris - , non abbiano avere un doppio 
significato, e non s abbiano ad avverare prima del 
giorno, che è nelle intenzioni del sacro Testo. 

—_ a & @0 Gite Ì 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGVO 

Sl disegno è chiaro. Chi potrebbe dire al contra- 
rio che il regno dovutogli non può essere che quello 
additatogli dalla giustizia ? Eppure ... Eppure sem- 
bra che non lo accetti volontieri. 
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L'Abate Gioberti ha fatto il suo capitombulo, Ma 
prima di cadere, ma prima di morire ha voluto spe- 
garsi per intero, ussia non sapendo come spiegarsi 
s'è contraddetto, s' è confuso , ha accusato altri, la 
difesa, e la difis1 era peggiore di un aGcusa, e l'ac- 
cusa era miglior della difesa. 

Ecco quello che ha saputo fare 1° Abate celebre 
Don Vincenzo all’ ultima era della sua vita politica, 
dopo aver consumati inutilmente tre primati , senza 
speranza di poterne sg@givere il quarto, o di trovare 
iu caso qpi lo tao 
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Don Vincenzo non è più. 1 fischi sono state fe 
sinfonie dei suoi funerali. Entrò nella tomba degli 
womini scaduti; c un secolo almeno passò dinnanzi 
a lui. Don Pirlone che avea già preparato il suo epi- 
taffio pensa adesso di doverlo collocare uel suo mau- 
soleo di carta straccia, 

Moria Gioberti e tal moria qual visse 
Bestemmiando l'Italia e l'unità; 

Cento volumi dottrinari scrisse, 

Ma a perpetua memoria uù sol vivrà; 
Quello che il marchio ai cucuiti inflisse 
Tessendone la storia ad ogni età: 

Vivra... perchè Gioberti e în morte ec in vita 
Fu sempre il più dannoso Cucuita. 
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Ora che ci ho fatto l'epitaffio, non mi stia a tor- 
mentar più. La terra sia leggiera e basti per lui. To 


non ho tempo da perdere con quelli che furono, mol-' 


tu meno con un Abate; è assai se arrivo a poter cnu- 
meraro le cose che sono. -- E le cose che sono, sem- 
bra che sian queste. 

Un Deputato Cabelli, che io non conosco, ma che 
dicono su per già sia’ un “bravo uomo andrebbe al 
Ministero dell' Interno. Ratazzi d' antica conoscenza 
passerebbe ‘al portafoglio dell' Estero ; e la guerra sa- 
rebbe raccomandata al General Chiodo ; non la guer- 
ra, guerra, ma la guerra portafoglio, la quale da an 
galantuomo si può anche trasmutare nella prima, ma 
in mano di certi tali equivale spesso, e troppo spesso 
ad un bono di cencinquanta. 

Ora, secondo il vostro solito vorreste subito che 
io presagissi quel che sarà dî questo Ministro , cosa 
farà il Chiodo, dove insomma ne andremo dopo la ca- 
duta dell’ Abate famoso. 

Che volete che vi dica io per ora ? Pa'pitano an- 
cora le ceneri dell'Abate, e voleto che siasi fatta fe- 
sta in un momento, come dovrà farsi in seguito ? 

Date un pò di tempo al tempo. Qualche giorno 
io son disposto ad attendere , ed attenderò, Questo 
Cabelli, secondo quello che ne scrivono, non deve si- 
gnificar cabala. Speriamo di no. Se lo significasse tan- 
to peggio per lui. lo faccio pochi complimenti in tal 
caso. Per modo di regola alla prima che fa, prepa- 
ro l' epitaffio. 

Quanto a Ratazzi gli è un altro paio di mani- 
che. Se ha sopravvissuto al collega abate , segno che 
nbate non è. Se dal portafoglio di Giustizia vuol vera- 
mente passare a quello dell’ Estero per restarvi, si 
ricordi di portarsi dietro il fardello del primo uffi- 
cio , il fardello della giustizia. 

Io glielo dico per avviso, per consiglio, perchè 
non voglio il male di alcuno. Ma guai a lui se ve- 
nisse a rispondermi che lo trova troppo pesante! Sa- 
rebbe segno che avrebbe solo cognizione d'una giu- 
stizia lorda, a cui bisognerebbe innanzi tutto levar 
la tara. Sc non c'è bisogno di questo, deve poter met- 
.tersela in collo, e non sentirne il carico. In tale eir- 
«costanza andremo facilmente d'accordo , e l'aiute- 
rò invece a promulgare ì decreti. 

Ma dove aspetto propriamente il dusillis , cioè a 
dire , dove è necessario che si sciolga un gran no- 
do si è nell’ ufficio dell'amico Chiodo, il quale se ar- 
rivasse a piantar il nome in fronte a Radetzki tAn- 

, tanto vorrei con quel nome stesso concigliarmi , 
che era mi sa poco meno che tappatura d' un buco. 
E come volete che intenda diversamente un nome 
chiodo ? 


IL DON PIRLONE dd 


Se non è una cosa piantata lì soltanto perchè regga 

il quadro , ce lo faccia vedere subito, e mismenti- 
sca. — Sciolga il nodo sopraddetto , ritiri le fila che 
s' allungano fino all’ armistizio Salasco, e faccia la 
guerra. Don Pirlone allgra è in caso di accordargli nei 
suoi articoli la pace. 

Nè pace sol, ma libertade ancora 

A qual altro dei nostri è là tenuto 

In servitude ece. ecc, 


Il che pare,che scrivesse quasi a questo proposi= 
sito il cittadino Monti. — 

Se non mi sbaglio c'entra anche qui un Aristo- 
demo, con questa sola differenza che il primo avea 
immolato all' ombra d’ un trono la figlia, e questo al- 
l'ombra d'un trono ha sacrificato la madre. 

Se arriverà a riportare le armi in Lombardia , 
anche a lui diranno i poveri soffrenti sotto il giogo 
brutale. . 

‘ Ben ti riveggo con piacere, o Chiodo, 
di E giocondo mi fia per la tua destra 

Se questa canzone gli piace, tiri via. Se non gli 
piace si ricordi di ricordar a chi se lo dimentica , 
che il ‘preoginante cittadino Monti conchiude la fac- 
cenda in ‘questo; modo. 

e dite ai regi 
Che mal si compra coi delitti un trono; 
Ed io morii . . . , 

Don Pirlone poi DES ad aggiungere le parole 

che mancano, 


Qual menti egli spirò. i 
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LOTTO 


AI mio ministero delle Finanze è giunto un re- 
clamo firmato da molti individui, perchè il mio go- 
verno, non ha ancora parlato dell’ abuso disonorevo- 
le e dannoso del giuoco del lotto, e non ha fatto su 
ciò nessun Decreto v Ordinanza. 

lo che comprendo come simili lagnanze portan- 
dole ai Ministri delle Finanze non sarebbero mai ad 
avere alcun utile risultato , ho creato un Ministero 
di pubblica moralità, il quale ( fra parentesi ) vorrei 
che fosse creato anco dal Governo della Repubblica, 
per sostituirlo a quello di odioso nome dell'antica Po- 
lizia. lo intanto l' ho fatto, e me ne trovo contento , 
e spero che vi troverete contenti voi pure della sua 
benefica istituzione. 

Appena salito al potere questo mio ministro di 
moralità, ha pensato di prender subito in esame il 
reclamo sopraddetto, e ordinare la publicazione del 
seguente decreto, 


Lal 


Noi Buon-senso popolare 
figlio dell' educazione 
Ministro di moratità 
nel Governo di Don Pirlone primo ece. ece. 

Udite le rimostranze di molti onesti e probi eit- 
tadini. 

Considerando che per il gioco del lotto molte fa- 
miglie sono andate a finire allo spedale. 

Considerando che è seme ed elemento di demora- 
lizzazione. 
Considerando che era perciò protetto dai governi 
passati, ° 

Considerando che devono perciò distruggerlo i go- 
verni presenti. 

Udito anche il nostro Consiglio di consiglio publico. 

Decretiamo 

Art. 1. 1 gioco del lotto cessi di fatto. 

Art. 2 Il popolo comprenda che nella fatica v'è 
i) pane quotidiano, e nel lavoro la vera dignità. 

Art. 3. Il popolo comprenda che le volontarie con- 
tribuzioni sono uno spoglio continuo dei poveri 

Dalla nostra Residenza ecc. 
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AVVISO D'ASTA 


Si avvisa al pubblico, che in ogni giorno, da fis- 
sarsi sul finire del volgente mese, in Brusselles e nel- 
le solite sale d'incanto, dalla ditta Habsburgo di Vien- 
na, rappresenta da procuratori speciali, come da man- 
dato in debita forma, si esporranno venali agli incan- 
ti, all'estinzione di candela vergine, ed all'ultimo mi- 
glior offerente, a pronti contaati, i seguenti stabili, 
divisi in 8 lotti (che potranno esser riuniti), colla 
condizione di cui infra, e sotto i maggiori patti ap- 
parenti dal capitolo ostensivo unicamente a coloro che 
intendono di accostarsi all'accquisto. 

1. La Lombardia, propriamente detta, co'suoi li- 
miti naturali, ed antiche sue cocrenze fino all'Adige. 

2. La Venezia colle provincie fuse e non fuse 
col Piemonte. 

3. H Tirolo Italiano. 

A. Trieste e territorio, coll'Istria e la Dalmazia, 

5. L'Ungheria. 

6. La Boemia. 

7. JI Ducato di Modena ed adiacenze. 

8. Ed ultimo. 1 Ducati di Parma e di Piacenza. 
facendo la ditta venditrice, per i Ducati, di cui alli 
numeri 7 e 8; caso, causa e debito proprio per 
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Francesco V. e Carlo Lodovico interessati colla ditta 
venditrice. 
Condizione principale della vendita. 

Rimarrà sempre ed in perpetuo, new ostante 
queste alienazione alla ditta venditrice di Vienna, 
suoi eredi e successori, il dominie dirttto, nen solo 
sugli stabili di cui è caso, ma eziandio sulle perso- 
ne e sostanze di qualamque sorta, co sarà ad cessa fa- 
coltativo di ricuperare a piacimento, è suon di trom- 
ba v di caunone, # dominio wii'e degli efetti ai 
nandi, mediante semplice proventivo avviso per 
iser tto, od anche verbale, di giorni 8. 

Tali alienazioni si fanno per e mediante il preze 
20 da fissarsi a cadaun lotto; da due giurati peritò 
inglesi. (Democra.sa Naliana.) 

Comm a cia n 


CORRISPONDENZA 
AP Mivistero dell'Interno di D. Pirlone. 


Nel numero 143 del vostro pregiat:ssimo giorno- 
le ho letto un Decreto ;, i quale da facoltà ai Lbe- 
rali di fischiare liberamente e publicamente quei re- 
trogradi che inventane delle voci aHarmanti, di più 
che voi stesso ne inscrirete i loro nomi nelle vostre 
pagine. 

In seguito adunque di queste vostre disposizioni 
debllo farvi noto che ci sono due tali Vincenzo C. è 
Salvatore 5 che suiti i giorni ne inventano delle grus- 
se e le vanno a spacciare nella prenditoria dei lotti 
a pializa Capramea. Per questi se continuano non ba- 
sterebbero i fischi della sera dei 6 Gennaio a S. Eu- 
otachio , imperocchè uno almeno ne può portare di 
molti sulla gobba. Di voi , cittadino Rirlone, ere. 

T. DP. 

Rescritto : — Vista la legalità della cosa si passi 
agli atti pubblici. 

Don Pirlone, — 
———ete< Doro 


VARIETA” 


— H giornale T' Hreuement termina in questi ter- 
mini la petizione che egli indirizza a!l' Assemblea Na- 
zionale per impegnarla a sciogliersi: — Noi vi do- 
mandiamo, Cittadini rappresentanti, di riconoscere |" 
nopportunità della. vostra esistenza — Queste parole 
hanno molta analogia col dialogo fra il Cardinale Ma,- 
zarini ed un tal creditore che gli diceva : Ah! Mon- 
signore, bisogna pure ch'io viva! — e il Cardinale 
rispose freddamente — io non ci vedo poi questa ne- 
cessitàa! — : 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Fra uno ed or son tre dice Don Pirlone. Chi sia. 
no poi questi tre non lo dice perchè spera che gli 
basti l'avviso onde procedere con giustizia ed impar- 
zialità degna della posizione che occupano. 
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GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


[pe rcenentel 


NERCOLDI 


28. Febbraro 1849, 
Pe rente 


ASSOCIAZIONI 
ROMA cl LATO 


tn mese sé. — » 50 
Tre mesi. « 140 


fuoni è rato 
franco alconfine. 


— » 50 
2 40 


Un Mose sé. 
l're mesi n 


Un sot iuttero-baj;. de... Î 
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L'UFFICIO 


Palazzi Huonaccor= 
sì pian-terteno. 
i Avi si distribuisce, 
: Chi vuole il giorna- 
le, al domicilio pagherà 
baj. 5. al mese. 


e e n en] 


- ROMA 
ANNO 1. N, 145. 


AVVERTENZE 


1.” associazione si pa= 
ga antici;ninmente ia 
fa dal 1 d'ogni mese: le 
rieewte sì rirono.cono 
muicamente firmate dal- 
I Amministratore. 


Pacchi, letlere. e 
gruppi saranno inviati 
( franchi) all Ufficio del 
IN PIRLONE 
ROMA 


Nei grugipi si noti il 
nonte e" imlirizzo di 
chi gl invia. 


ion 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccettò 
le feste. e sempre con 
un manco disegno litne 
grafica, oltre alla vr 
guetta ch è in fronte al 
giornale: 


ROMA 28 FEBBRARO 


—pgiano 
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Il progetto mio c'è qualcuno elie se l'è fatto suo, 
fon per toglierlo a me, ma per dargli maggior for- 
za, 0 maggiore autofità. Per cui io volontieti l' ho 
ceduto, 0 lo terrò a mezzo ; facend di tutto perchiò 
riesca, e nulla risparmiando a questo proposito. 

Il Circolo Popolare lia detto: Don Pitlone fa quan- 
to può, ma se i capitalisti non lu vogliono ascoliare, 
come volete che riesca il povero Don Pirlone? 

E il Circolo Popolare non diceva male. 

Allora io ho portato là il mio proggetto, l'ho co- 
municato ca’ modis el formis , è stato accettato e lo 


présentétanio all' Assettiblea perchè lo prenda in cone 
sideraziond , tion per passaré all'ordine del giorno, 
ma per approvarlo e dargli essenta vera d'un fatto. 

E sia? intanto io non cesserò di gridare a tutta 
gola; uomini del popolo nun abbandonate questa idea, 
non lasciate questo piano senza bajocchi. In tal caso 
il proggetto, direbbe il mio collega Arlecchino di Na- 
poli, diventa non un piano, ma un piano matto» @ 
tal quale fu da me. concepito può essere invece un 


piano utile € saggio. 


fin IRA dna 
Nell'Ospizio di S. Spirito v' è stato da qualche 
giotno un diavolerio, da far credere che in verità si 
siano allontanati dallo Spirito Santo, La cosa csiggo 
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Ù 
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riparò ; e conviene che l'ordine sia in mano di per- 
sone che conoscano probità , onore, woratità, econo- 
mia. Ciò perchè non è? Perchè si fan guerre, e scan- 
dali, e litigi, e prepotenze d' ogni sorta ? Il Governo 
deve sapere per causa di chi. 

Intanto io sento, e quello che sento io lo dicono 
molti altri, che l' imbroglio si sia reso serio, e v'è 
qualcuno che dice per metafora: che chi vuole trovar 
Nardoni vada colà. Bisognerebbe spiegaria questa me- 
tafora. 

In appresso si daranno migliori spiegazioni, se non 
si prenderà riparo. 


los La ve rri 
E BATTO ANCOR LI' 


I Governo dice che i biglietti devono correre. E 
lo capisco, tosto che non ha altro, che non ha anca- 
ta trovato altro, bisogna bene che corrano i biglietti. 

Ma i funzionari alle pubbliche cose rispondono 
che i biglietti non li possono cambiare. E questo non 
lo capisco, perchè se i funzionari pubblici pon cem- 
biano i biglietti del Governo, come volete poi che 
cambino i funzionari privati? E come volete in con- 
seguenza poi che i biglietti corrano ? 

Colgo motivo da ciò per rammentarvi ancora del 
mio progetto. Siamo arrivati a una somma, ma ne 
mancano pel bisogno almeno tre quarti. Volete udi- 
re Don Pirlone ? i 

Sì, o no? - Se v'è chi può fare un sacrificio pei 
poveri non se lo faccia ripetere. 

E mi si dirà forse che non v'è ?... 

na ==000 Dopo 
LA GIUSTIZIA? 


S'è mai negato Don Pirlone ad accettare le la- 
gnanze di chicchessia? S' è mai negato di rettificare 
quello che nel suo o in altro giornale fosse stato 
detto per equivoco, o male a proposito. No, no, cen- 
tomila volte no. 

Dunque nessuno ha dritto di lamentarsi. 

Chi crede che in qualche cosa sia stato preso un 
qui pro quo, si faccia avanti. Io non sono come dis- 
si e come ripeto un orso della foresta. Son trattabi- 
le, sufficientemente manieroso ( me lo dico) e sopra- 
tutto credo d' esser giusto. Qui pro quo, se ne pos- 
sono prendere talvolta . . . Ma non v' è alcuno che 
non abbia veduto, come in simili casi si fa rifulge- 
re il vero. 

Se il vero non c'è, sarebbe inutile di chiacchie- 
raro. E se in cambio di giustificazioni, si fanno mi- 
nacce, Don Pirlone risponde che colle minacce non 
sì spara che vento all aria. 
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Certi tali che hanno scritto lettere d'insulto, sap- 
piano questo. To li conosco ! Tanto è vero che li co- 
nosco, che so per quale articolo loro riguardante 
hanno parlato. Ma non hanno altra giustificazione che 
le Ièttere cieche? Allora in faccia a me non si giu- 
stiicheranno giammai. Serva di regola. 

Il mio ministro di Polizia sta prendendo migliori 
informazioni , e i tre agenti di quel ministero non 
fallano mai. 


[fede CA = scena 
MORTI 


Cantate la Dies-illa cantate il Ur gi. questo 
anno $ l'anno dei morti orribile dictul!! Quante vite 
di poca durata, quante esistenze tradite, quante re- 
putazioni paco reputate non dobbiam noi lagrimare 
per il transito infelice che han fatto da questa vita 
breve e passeggiera all'altra eterna e sempiterna ? 
Speriamo nel giorno della ressurrezione, speriamo nel 
giorno del giudizio... 

In questo anno demagogo adunque sappiate che è 
morto il principato civile il quale dopo essersi mo- 
strato incivile per molti anni, è stato civilmente uc- 
ciso dai popoli civili. Su la sua tomba piangono ades- 
so i banditori dell'ordine padri del disordine, e in- 
vitano il novello Lazzaro a risorgere, ma Lazzaro sta 
duro e speriamo che starà duro per un pezzo. 

E morto pure in quest'anno il signor Privilegio, 
essere essenzialmente aristocratico, morto tisico nell'ot- 
tobre 47 il giorno del famoso arresto dei suoi satel- 
liti birri spie ecc. su la.sua tomba stanno affissi i na- 
stri, le croci, lc chiavi deretane ed altre bagattelle 
che formano il suo equipaggio: i cani vagabondi fanno 
dormendo nella notte guardia all' inonorato cadavere. 
In questo anno finalmente è morta la illusione, è 
morta la reputazione di tante persone che con la 
tromba in bocca hanno bandite tante faunfalucche, che 
non tendevano ad altro che a farli salire, è morta 
(o se non è morta sta molto male) la reazione , che 
Dio l' accompagni, sono morte le camere incostituzio- 
nali, è morto il monopolio dei diritti, è morta ma- 
donna protezione, è morto lo scrocco, il broglio, e la 
vecchia polizia per cui sì possono assicurare i ladri 
che da qui avanti non si potrà rubare impunemente. 

Tutti questi morti sono già putrefatti e racchiusi 
in inonorato sepolcro. I Codini superstiti si dice fab- 
bricheranno appositamente un tempio AL TAUMA- 
TURGO IGNAZIO ed inalzeranno a questi martiri dei 
demagoghi un sarcofago con questa iscrizione 

Quì giacciono 
nel bacio del Demonio 
insieme uniti i Martiri e gli Eroi 
dell'ordine — della legalità 
del principato civile — del privilegio 
ella protezione — del broglio 
dello scrocco — e della polizia 
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sanguisughe pictose 
che dopo aver succhiato 
per molti anni 
SANGUE DEL POPULO 
caddero vittime del popolo 
la terra sia loro lieve 
siccome cappa di piombo 
i codiui accorrano ad inaffiare 
con torrenti di lacrime 
lo spregiato sepolero 
e i Gatti 
miagolando ed urlando tutte le sere 
vengano colle loro consarti 
a cantar l' inno dell’ amore 
pei travagliati fratelli. 


f 
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E ANCHE A VIENNA! 


Anche là ha scoppiato di nuovo l' inserrezione. E 
poi direte che non ho ragione io di gridare avanti, 
avanti, avanti! Vi dico che il mondo ha messo le gam- 
be, vi dico che cammina a grandi passi, vi dico che 
la ruota dei destini è mutata, vi dico insomma che 
io non mi sbaglio. E perciò state sempre attenti al 
Don Pirlone, e se una volta gliene va una in fallo, 
vi permetto di fischiarlo. Ma se prosegue a profetiz- 
zare il vero, avete a battergli le mani. Oh bella 1 Un 
pover uomo che fatica a scrivere la storia, non ha 
da avere nemmeno il vanto di sentirsi dire, se è co- 
sì, ha scritto una bella storia? 

Per ora si riassume essa a queste parole. 

In Piemonte movimento democratico, 

In Toscana Republica con Roma 

In Napoli fremito di rivoluzione. 

In Lombardia fremito di guerra. 

In Venezia preparazioni. 

In Catalogna Republica. 

In Vienna avanti, avanti, avanti. 

In Ungheria vittorie. — Quadro! — 


MZ i 
UN’ ALTRA REPUBBLICA 


Donna Isabella penso che abbia perduto la vo- 
glia di sognare i castelli in aria, e gl' interventi nei 
domini romani. Credo di più che l'aiuto al Papa gli 
sia uscito dalla testa, e che trovi invece di doversi 
grattare qualche altra cosa , perchè nel seno delle 
provincie di Catalogna e gli hanno creata una bella 
e bnona Repubblica. Ora non le resta che scrivere a 
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Gaeta e pregare i} famoso Zuccone a voler per ri- 
cambio manifestare il desiderio d' intervenire negli 
Stati spagnuoli. 

Le forac non sono eguali ? Castelli im aria non 
se ne fanno a fraeta come a Madrid ? Eguali anco- 
ra sono le vicende. Nel mentre ka Corte del Papa e 
quella della Regina, che oggi vanne all” unisone pen- 
sano al modo di spedire migliaia di nete; i popoli 
tanto di qua che di là pensano al modo più pesitivo 
di crearsi dei governi Liberi e republicani. 

Dicesi che le due potenze stringeranne lega ot- 
fensiva e difensiva ... per poter andare pacificameu- 
te a Londra, e in altri siti. Penso che alla fine vi 
riusciranno, 

RAY ET 
RECLAMO 

Un tal Sargente Maggiore, proveniente da Vene- 
zia, si lagna di non aver trovato presso la Legazio- 
re Veneta in Roma nè modi urbani, nè aiuti alfia di 
poter prestare |" opera sua e guadagnarsi la vita. 
Raccomandato al ministro Campello, egli nen può ai- 
tendere il suo ritorno ; ma il Governo senza farlo 
attendere può bene arruolar!o. Intanto è ben dolo- 


 roso che ib suo rappresentante invece di sovveniriu 


d'opera e di mediazione l'abbia rimandato malsoddis- 
fatto dall ufficio. 


VARIETA' 


— La biblioteca dell'Imperatore celeste è tanto 
grande, ehe egli l'ha fatta segnare anche nella qua- 
drata carta geografica cinese, nella quale F Europa è 
situata in un angolo. cinesi eredono in buona fede 
che la biblioteca imperiale di Pechino sia più grande 
dell Europa , dell Asia e dell' Affrica unite insieme, 
Infatti per vedere le parti del mondo col mierosco» 
pio i cinesi non sono i soli. L'Austria dice che l'Ita- 
lia è una espressione geografica e il - Tempo - di Na- 


. poli dice che Roma, Torino e la Toscana sono una 


virgola. Se questi paesi sono una virgola, lo stato 
Napoletano sarà un punto, e f' Italia potrebbe essere 
definita per un punto e virgola. 
_ sa AMD O<(eiomeo nn 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Ma cosa ci voleva sperare il Governo provviso- 
rio Romano dall’ Zralianissimo !!! Gioberti ? Certamen- 
te che dopo averci lottato non poco i due rappresen- 
tanti, l'unica conclusione da sperarsi era un bravo 
buzzico. 


Responsabile G. BORIONI 


